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Eritevolmentc > EcccIIcntiTsìmo Signoroà 
la fama colla voce della verità va pre- 
dicando V. E. per un de’ maggiori or- * 
namenti del noftro fecolo, o s’abbia ri- ’ 

guardo alle rariffime doti del corpo > o 
dell'animo , che voftrc propie fono t o „ 
pure a quelle , ch’avete ereditate dagli eccelli Principi 
dell’inclita voftra Famigliai i quali rinnovandogli antichi 
cfempli dcll’incomparabil virtù Romana > e col fenno , e 
colla mano , e in guerra , e in pace egregiamente ado- * 
perandolt , sì avanti nell’ altifsimo giogo della gloria fi « * 

portarono » che nella memoria de’ mortali eternamente^ 

a 2 vi- . * 
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vireranno..' Kc ha òm^x luogo del MoiKtoJcosl lonta- 
no , e rimolfo dal cammino del Sole » ove i grandi , o 
memorabili fatti degl’invitti Eroi Colonne!? conofciuti 
nón fìano , e celebrati ; ond’Io dubitando d'inconere nel fal- 
lo, nel quale incorrerebbe eoluijCh’ofafTecon un picqojhflimo 
lume, che teneffe in mano, inoltrar altrui lJimmcnfo fplendore 
del Sole, dall’acccnnare lor lodi a ^ran ragione mi riman- 
go ; ma non polTo già Io trapafTare lòtto ingrato filenzio 
afeofe quelle del degni (limo- Padre voftrò , che non ha-» 
guari acerba , ed immatura morde ci tolfe r fe egli allor, 
ch'io ebbi fortuna. di confccrargli la mia fcrvitù > usò me- 
co sì varie, c tante dimoftrazioni di generolìtà, edibe- 
civolcnza, che la memoria quali in un lucidifiimo fpec- 
chio ognor innanzi agli occhj me le tiene prefenti . E 
certamente Io mal di me contento , ed appagato 
viverci > per elfermi vietato anche in menomidiina parte-» 



di foddisfarle con altro , che con parole , fe non lapèfli. 



il 
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che del magnanimamente operare da quella grand’ Animai 
premio , e ricompenfa ftimavali l’opera flelfa . Egli a ma- 
raviglia di tutti que’ rari , ed i.lluftri fregi ornato i ch'uri 
Principe gloriofo , ed immortale render polfono', sì co- 
me venerò la memoria de’ magnanimi fuoi maggiorinosi fc- 
guinne ancora il colturne-, cfpezialmente nel cèto, che quelli 
tennero delle lettere più efquifite , e di coloro > che fe ne di- 
lettavano ; eflendo fiate nel vero le loro Corti quali per li- 
gulare dono del Ciclo in ogni tempo il refugio , c’I fo- 
flegno delle pcrfonc letterate. Troppo lunga opera fareb- 
be l’avernc paratamente a far menzione , e più torto un* 
irtòfia , cli'una lettera ci lì richiederebbe ; Affai chiara-, 
reftimonianza della grandirtìma ftima j nella quale egli- 
no ebbero i letterati » nc danno le prole , e i vcrli de* 
più fublimi 5 e preclari Scrittori } e fopratutti que’ del 1 
fòvrano lume' della Urica Tolcana Poefìa Franccfco Pe- 
trarca. Io da tutto dò moffo 3 e dal i’obbligazionc altre- 
sì, ch’aver mi Tento a V. E. cciitiolficcofa , che polfa rertaro 
f -<v. ' > ' • in 






it» dubbiojfc’l votfro géntiliflìmo padre, che mi riputò degno 
di godere le Tue grazie , o pur eliache ha voluto con beni- 
gniamo eccello di cortefia continuarmele m'abbia più alta- 
mente favoreggiato, e onorato, ho prclb ardire di dedicarle il 
prcfentc volume della incertezza de' medicamenti; ed ancor* 
chè Io molto bene avvilì non efler quello meritevole di por- 
tar in fronte il gloriofo nome voftro , non avendo potu- 
to ridurlo all'idea da me difegnata, tra per la malagevo- 
lezza della natura della cofa , c per la brevirà del tempo, 
eflendomi convenuto compilarlo in pochi meli ; ho ama- 
to meglio nondimeno in ciò fare dar qualche picciolilfi- 
mo fegno dell’olTcrvanza , che le porto, che indugiare a 
più acconcio tempo a migliorarlo , non mi venendo al 
prcfentc permeilo per varie cagioni . Scnzachè Io giu- 
dico, che coll’appoggiarlo fopra l’altezza delPaucorità vo- 
ftra non altrimenti , che s’alcondonoi difetti delle immagi- 
ni in troppo fublime eminenza allogate , fe ne verranno a 
coprire l’impcrfezioni , e confeguirà egli pcravventura_> 
quell’onore , che non è da fe Hello atto a poter meri- 
tare ; c qui facendo fine di fcrivere , ma non già di pre- 
gar Dio , che la colmi di tutte le maggiori , e dentie- 
ra bili felicità, le fo urailiflima riverenza . Di ^Napoli. 

Di V. E. 



Divoti/simo Servidore 

Utnardo di Capota 

a 3 




TOMASO DONZELLI 

AL LETTORE. 

P Oicbè al Signor Lionardo di Capo» è piacciuto mettere^» 
la feconda volta in luce gli otto fuoi ragionamenti in- 
torno alla incertezza della Medicina: e fecondo la prò - 
meffa fatta accrefcergli di tre altri della incertezza _* 
de' medicamenti : mi è parato convenevol afa , o Lettore) il do- 
verti in proposto di tal convenente avvertire di ciò , che ad al- 
cune opposizioni , che all' Autore fono fiate prima fatte a voc 
a ad altr e*hcf are glifi potefferO)è b uopo rifpo dere ;cbe altrimeti 
tacedofi effer potrebbe peravvetura cagione di farti delle frit- 
ture di lui giudicare alquanto me » dirittamente } cbe non fi con- 
viene . Perche lo in vero a gran ragione quejlo incarico mi pi- 
glio ; concioffietofa , che per la gran dimejlicbezza } e fingularza 
amifià , che bofempre avuta) ed ho altresì col Signor Lionardo , 
abbia intorno a ciò meglio che altri lafua intenzione conof cin- 
tai e pojfa di quella far ti affai convenevole tefiimonianza . E 
primieramente dove buom dica i tre novelli ragionamenti non 
effer e aggiunti a quei , che della incertezza della Medicina -» 
erano fiati per addietro pubblicati , sì come nel fine di effi ave- 
va l’autore promejfo di fare ; ma ad altri differenti da quei di 
prima) per li molti, e varj mutamenti) ed aggiunzioni) che quei 
primieri facendofi ora divolgar di nuovo colle fiampe , hanno 
ricevuto-, dei tu fapere > che i ragionamenti già ftampati altra _* 
volta non contengono materia miga diverfa da quella , che itu» 
effi ora nuovamente a te prefentati fi contiene ; e che i cambia- 
menti) e le aggiunte ben fi feorgono effer e filo d' alcune cofe , Ita 
quali non variano punto la fuflanza di ciò > che a trattar fi era 
imprefo ; ne render poffono i f entimemi , che l'autore al prefentt 
dicbiara,diverfi per avventurai contrae] a quei, che da lui me- 
de fimo furono allora palefatl . Laonde a chiunque ben vi pon- 
ga mente poffono quefia volta quei ragionamenti femhrar lima- 
te 



te ferì tiare, anzi che no , r già alla l«r perfezione rìdutte . E 
quantunque paja ree tre in parte biafimo ad uno Scrittore il mu- 
tar , ch'egli fa di qualunque cofa in alcuna fua opera fiata già 
una volta divolgata colle Jlampe : efembri , che egli me de fimo 
tacitamente quelle cofe , thè poi cambia, non approvi: e per poco 
dichiari , che quell'opera non fia fiata prima interamente am- 
mendata ; nondimeno perchè il Signor Lio nardo in quefiafua 
Jcritturaad altro non intende , che a giovarti , dimofirando 
quoto incerta fia la Medicina , e perchè: ha egli voluto a quali * - 
que biafimo gliene aveffe ad avvenire, il tuo utile anttporre;an • 
zi ha ora tolte via dalle fue fritture affai cofe > le quali, avve- 
gnaché laudevoli da perfetti ave jf ero potuto alquanto meno di- 
lettare-, perchè meglio co maggiore intedi mèlo cofiderar potef- 
fi quanto egli infegna.Perciò al prefente ba molti greci puffi tra- 
fan dati a bella pojla ,fol tanto il fen ti mento dell' autor greco 
recando , per così piacerti colla brevità . Ed oltre a ciò, avendo 
egli, come ognun può da fe medefimo vedere , fritto in Fiorenti n 
volgare fecondo le maniere più ufate da' lodati Scrittori di 
que ll'td toma ( le opere de' quali fi dee credere , che abbiano ne' 
fecali futuri ad effir lette fempremai , ed tntefe: e perciò riufrr 
debbano chiare le altre, che ad cfimplo di quelle far anno detta- 
te) utò egli già,fecondocbè in concio gli venne , molte voci , /e_« 
quali da ale un poco pratico in tal favellalo non fotiv fiate tnte- 
fe, o almeno malagevolmente, e non fenza neeejjìta di ricercar- 
ne il fignificato ne' vocabolari . Per la qual cofa ora fi è com- 
piaciuto quelle cambiare con altre più intendevoli , e correnti; 
tra per render fi grato a coloro, che meno intendevano le primie- 
ramente ufate: e per dimofirar chiaro ad ognuno quanto abbona 
devol fia la copia delle voci, e de' modi del ragionare di tal dol- 
cijfimo linguaggio , col quale tutte cofe con largo fiume d'elo- 
quenza in diverfe maniere dir fi poffono , ed in tutte laudevol - 
mente; che è la condizione, la quale fi par, che Quintiliano ri- 
chiegga nell'eloquenza , così frivendo, Neque adeo jejunam> 
ac pauperem natura eloquentiam ferir, ut una de re bene di- 
ci , nifi Temei non poflìt. Adunque do vrà.ejfer ugualmente^. 



laude voi e Papera del Signor Li on ardo primieramentefiampa - 
m, r quella , cAr novellamente ora tifi mette per le mani , la-» 
quale t» fatti è la medefimx, non altrmtnti-,che una bellijfima 
donzella e nobile , un a fiata di cari vefiimenti , ed altra volta-» 
d'alfri diverfi^ma pur nobili e ricchi vefiita , comparir dovreb- 
be ugualmente onorevole ffempremai ejfendo la fiejfa , benché 
variamente adornata . Ora fa mefiiere alcuna cofa dirti per 
rifpondere a coloro , i quali dicono l' incertezza della %3\> ledici- 
na ejferefempre fiata pur troppo conof cinta ; ne aver ciò nega- 
to giammai molti gravi Scrittori in diverfi tempi j t però e fiere 
fuperfiuc cotante prudve -, che per dimofirarla ne ha date il Si- 
gnor Liovardo . «. A' quali ì da dire-, che l'aver molti rinomati 
autori di ^Medicina confa fiato ,ehe quefiafia dubbiofa , èfenza 
fallo cofa manifejia a coloro folamente , i quali fifonoperav- 
vtntura dati a leggere le opere di quegli autori , ma non già co - 
nofeiuta dalla univerf al moltitudine degli buomini\i quali ban 
tenuto per fermo, che certtjfimafuffe la Medicina , la quale re- 
gifirata fi trova , ed ufata per tanti fecali da non pochi Greci, 
Latini, ed Arabi fpezialmente ; e che ogni altra maniera di me- 
dicare diverfa da quella , fia da riputare totalmente fallace-»» 
Alla qual moltitudine defiderando il Signor Lionardo giova- 
re, fi è fiudiato di far cono/ cere , che incerta fia qualunque ma- 
niera di medicare; ed infra le altre quella , che la volgar gen- 
te giudicava effer certi filma; fenzacbè , quando pur manifejia l» 
divenuta fofie ad alcun favio buomo la dubbierà della Medi- 
cina dal leggere i volumi di coloro , che han di ejfa trattato : non 
gli farebbe fiato perciò così agevole ilfapere qualfojfc la ca- 
gione dì tale incertezza èfenza logorar tanto tempo nello fiudio 
delle antiche , e delle moderne memorie , quanto logorato n' ha il 
Signor Li otarda per rinvenirla . E fon di quegli ancora, chea 
hanno immaginato, il dare a vedere, che incerte fieno le regole-» 
della Medicina , e'I dubitare degli fieffi rimedi efi'ere un voler 
affatto sbandirla dal mondo , e dfiorre ognuno dal valerfidelP 
opera de' Medici, o dall' uf are le medicine . Ma in vero l’ope- 
ra fia altrimenti >. che Cqfioro non fi penj ano j perchè dalla dub- 
bie- 



fata fieffa diluitele /'ette della Medicina ha il Sìg.JJonardo 
argomentato non poter fi ad alcuna di effe più, che ad altra mu- 
oia dare intera credezme per cifeguente dovere il M edico, oltre 
i diverfi Unguaggjje molte fetenzie j le varie arti , ben lutici 
le mentovate fette apparare . E già fi veggono i fuoi buoni con- 
figli ejfer feguiti ; perchè fra glualtr.i l'aver egli commendata. 
/penalmente la notizia de’ fi empiici medicamenti , e'I doverfi 
perciò coltivare orti forniji di' tutte forti di piante , fu cagione , 
che per utile del comune , fiòn fono ancora molti anni p affati , il 
virtuofififimo Cavaliere e gran favio in molte feienzie D. Fran- 
cefco Filamarino fofpinto fi f offe ad ordinare , che in un'orto no 
guari lontano alle mura della noflra Città , piante fenza nume- 
ro così nofrali 3 come Jlrane fi coltiv afferò ; le quali con gran-» 
profitto di coloro, che ad ufar impredono tal mefiiere,pur al pre - 
fente coltiv anfi . Ne monta niente il direbbe debba la Medi- 
cina e/fere /terminata dal mondo, fui perche fia incerta ; percioc- 
ché non folo una fimiglìantc dubbietà nella più parte de' mejlic- 
ri fi fperimenta > t quali nondimeno ufati fono dagli huomini 
utilmente ; 

Ma nulla c al mondo in ch’huom faggio fi fide. 

Che sì come non ha certezza il Medico di guarii gli infermi: 
còsi non è egli ficuro di vincer le liti l'avvocato » 

Che la /uà gioventù con lunga verta . V • 

Spefe in fapcr ciò ch’Ulpiano infegna. 

Onde Bartolo file fio ebbe a dire . Dubius eft litis eventus . Pa- 
rimente incertififitna ejfer fi vede l'arte della guerra-, non poten- 
do il Capitano al valor de' Soldati, ne alla fua buona condotta u» 
punto affidarfi , perchè fenza fallo rimaner po/fa ne' combatti- 
menti vittoriofo ; perla qual cofa, come Cefare narra,Ver cinge - 
torige illuftrc Capitano di/fe a' fuoi Soldati . E tra re fi qui in_> 
bello omnes fecundos rerum eventus expcélent . Così Li- 
vio ragionando d' Antioco , dubbie fi chiamò gli avvenimenti 
della guerra > con quefie parole. Ad inccrros belli eventus 
omnis fortuna; pofoerat lubfidia . E’I fimigli ante affermato 
aveva Archi damo apprefjò Tucidide, con dire , r* 



rSf ra\i[*t» / Se dùnque non /idee égli Avvocati, ne ti Capi » 
tatti dar bando, perché il lor mejliere fia incerto : non avverrà 
giammai , che dal mondo a /cacciar s* abbia la Mcdicina,pcrcbè 
fia dabbiofa . Ma di vantaggio gran prò ne fogne al cornane ^ 
dal richiede^ che il Signor Lionardo fané' Medici grande ac- 
corgimento, e di tutte feienzie, ed arti, e linguaggi non leggiera 
contezza ; perchè a quejlo modo fa mejliere , che dove prima po- 
teva chi che fia divenir Medico /ludi andò picciol tempo in Me- 
dicina, e fot uf andò co qualche mae/lro di alcuna fetta di quel- 
la : oragli conviene lungamente affaticar fi in apparare tante e 
tante notizie, delle quali, fecondo l'avvifo del Signor Lionardo* 
dee il Medico necejfitof amente e fiere /corto per dover valevole 
divenire ad efer citar convenevolmente un mejliere di sì gran-* 
momento , qual’ è quello del medieare ; laonde viene il Medico 
in avvenire ad e fiere feienziata perfona,e favia,cui meglio, che 
^d altra poffanogli infermi le lor vite accomandare ; e tal ve- 
ramente, quale il defider ava, chef offe, il cojlumati/fimo Signor 
Flaminio Ce/lari; buomo di tutte le fetenzie intendtntiffimo\ con 
ine/limabile dolore degli amici fuoi , e con grave danno della . _• 
letteratura non è ancor gran tempo di qucjfa vita trapafiìto ; r 
quando appùto voleva dar di piglio alla penna per ifcriver di 
motte cofe alla fperimental filofofia appartenenti , che aveva-» 
già lungamente penfate . Dee adunque » fe'l mio avvifo non-» 
m'inganna , per sìfattafua opera non fulo efier da te fomma - 
mente commendato il Signor Lionardo ; ma gliene hai eziandio . 
a rendere le debite grazie , Tanto io voleva dirti , o Lettore', 
e rimanti con Dio. 
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REVERENDISSIMO SIGNORE. 

G iacomo llaillard, dovendo riftamparc il libro, intitola- 
to,// Parere del Signor Lionardo di Capoa t con la giun- 
taelei medefimo Autore»fupplica V.S.Revcrendifs.commct- 
teme la revisione, e Pavera a grazia, ut Deus. 

Dominus Dottor Thomas Donzelliti s revide at Jupradittum 
librum dermi imprimendum , cum ad dì fiorii bus 3 & refe- 
rat in fcriptisy bac die 26. AÌaji 1687. 

SEBASTIANVS PERISSI VS VIC. GEN. 

RE VER END I SS IMO SIGNORE. 

I Ragionamenti del Signor Lionardo di Capoa intorno 
alia incertezza della Medicina al prefente accrefciuti di 
altri tre, clie trattano della incertezza de’ medicamenti, ho Io 
Ietti per comandamento di V.S.Revcrendifsima;e con aver- 
gli attentamente confiderà ti, non folo non ho trovato in e(5 
ninna cofa , che non fi conformi colla noftra Santa Criftiana 
Religione : ma per la gran dottrina , che contengono , c per 
l'utile, che ne avviene al comune, oltre la chiarilfima fama.;, 
che de’ già prima pubblicati Tuona pc’l mondo , mi fembra- 
no degni di fomma lode,c di dover effere affai volte ffampa- 
. ti, ed in grandiffìmo numero d’cfemplari , perchè letti fieno 
da ognuno; fc così giudicherà V.S. Rcvcrcndifsima. In Na- 
poli a’ 2 5.di Giugno 1687. 

Di V.S.Rcvercndiis. 

Umilifsimo Servidore 

Tomafo Donzelli, 

Imprimatur , attenta rclatione Domini Reviforis, hac dicJ 
. 26i Junii 1687*. 

' ... SEBASTIANVS PERISSIVS VIC. GEN. 



EÒCÉLLENTISSlJifò' SIGNORE. . ; 

G iacomo Raillard efpbtoe a V. E. come defidcra riffam- 
pare // Parere del Sig.Lionardo di Capoa coll'aggiunta 
del meddìmo Autore, perciò fupplica V.E.a commctterno 
la revisione a chi meglio le parerà, ut Deus. 

Magni ficus Medicina Dottor Carolus Prudente videat > é> 
infcriptisreferat - 

CARRILLO R. MOIES R. MIROBALLUS R^ 

JACCA R. 

III. Marchio Crifpani non ihterfuit. 
ProvifumperS.E.Neap.dic 15. Maji 1688. 

Anaftafius. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.' 

H O letto per ordine di V.E. il libro, intitolato, Il Parere 
del Signor Lionardo di Capoa , infieme con l’aggiunta^' 
' nuovamente fattavi dal medemo Autore j e perchè non v’ho 
ritrovato cola niuna pugnante alla Reale Giurifdizione, an- 
zi mi è paruto ripieno di fomme, e profonde dottrine, e fode 
cfpcriénzc per acuire gl’ingegni, non folo de* giovani malici 
tìlofofanti,ma anche d’ogn’altra qualunque fi fia prófeflrpne: 
pertanto fi può degnare V.E. fe cosi reitera fervita, ordjfiare 
fi dia alla luce delle Rampe. Napoli Ira?. Maggio 168$. 



Di V.E. 






Umilifsimo Servidore 

Carlo Prudente ^ 



Imprimatur, verùm in publicationefervetur Reg. Praga? 



..rr 



CARRILLO R. SORIA R. MOLES R.' JACCA R : \ 
Ill.Dux Campimellis non interfuit. 

Provifum per S.E.Neap.dic ^iì M tji 1 688. 

, . - " ~ Anafta/tutl 
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RAGIONAMENTO 
-- i r i M al 



k O fono aadato piii d’una tolta Svolgendo nella 
mete, onde fia,ch’un’*rfecotant6perfe defl'a irt* 
certa, e fallace, qual abbiam ne’già avuti ragiona- 
menti dimodro efl'er la medicina, a màtenerfi ve-' 
gna tutta via in idima di certa, e di veritiera, c che 
ci abbia, non Colo tra la volgare gente, ma ancora 
tra que',ch« «ébran avere, o j> idudio,o per- Datura 
fdprà gli aliti accorgimele fa pere,chi G Accia i 
«Vedere, che tèga ella veramente infe dottrina, o principi, in cui vi fi 
pofla porre fermo, c (labile fondametoj ne ritrovo dfcf altro ciò proce^ 
etere J fc nbn fe dalla grande autorità acquidara nell'opinione degli 
hnonrìni della virtù, e dell’efficacia' de’ medicamenti: nata princtpal- 
«néte, a mio dtedere, dalla- fràchezza, colla quale cóeordemété quafi i 
mèdici, qualunque per altro difeordi di fentimentidi fetta, quella di- 
tta per Veràjtaoto è naturale in noi predar volétieri credenza alle co- 
fe, Ie l qiia1i da più d’uno ventino arditamentfcaffertàate. E vaglia il 
vero non s’apre carta già tata ai ne* volumi dèlia dorrà d c’medica mi- 
ti, fia d’antico, o di moderno fetittort, che non vi fi legga la tal piata» 
il tal mineralè,o la tal parte d’adimale e (Ter valevole a vincere, ea ìli* 
fcacciare, o queda, o quella cotal fotta di raa1attia;e fe poi più oltre* 
procedendo, fi vada odervàdo rrc’Iibri, che tra'ttan della curazione di 
ajue’mali, le medefime cofe appfito regidrate Vi fi veggono con varj, e 
varj cfempli di molti, e molti infermi , che fottratti vi fc’ j ne fono per 
opera de’ deferitti medicamenti. Quinci è, ch'abbia tanta forra ap- 
po codoro la conceputa credenza , che non baila a fargliele deporro 

A il 




2 Ragionamento Primo 

il veder rovente a vano , ed inutil fine riufcìr l’efpettatione, la qual 
«'attende dagli adoperati medicamenti : a tutt’altro, ch’alia fievole* 
poflanza di quelli attribuédofenc la cagione } ed è certaméte cofa de- 
gna di maraviglia come per tal credéza tolto lor ache vegna ilcófide- 
rare, ch’effendo tanto antico l’ufo de’ medicamenti» che nacque, per 
cosi dire, al mondo infieme con gli animali, e che nonabbiacosi bar- 
bara, e rozza gente, che non gli adoperi, non fiafcne con tutto ciò ri- 
trovato niuno ancora, di coi boom prometter fi pofla certezza alcuna 
nell’operarc. Non farà dunque indarno, fe per diradicar sì fconcia,cd 
errate opinione invecchiata ornai nelle menti degli huomini lo m’ac- 
cinga a dimoftrare,ch’alle mede Time fatali incertezze , alle quali fot- 
topoftc iono le altre parti della medicina, foggiacela ancora quella-* 
che a' medicamenti s’appartiene-E per cominciare, noi farem primie- 
ramente vedere, non aver certa ftrada,c ficura,onde pervenir fi pofla* 
alla cognizione della virtù de’medicamenti.lndidimoftreremo,chc* 
pollo, che la virtù de’medicamenti appieno conosciuta ne foflè, non* 
potrebbefi aver nò per tanto Scurezza alcuna di ciòfcheiquelli foflero 
per operare, per nò cfler a noi nota la natura delle parti degli animali- 
in oltre proveremo, che fe ben per impolGbile fuppoGzione perfetta- 
mente da noi fi fapefie la virtù de’ med i carne ti, e la natura dette parti 
degli animali , ne meno aggiunger mai fi potrebbe a fapere ciò , cho 
operino entro a’ corpi degli animali i medicamenti. Alla fine.il di- 
tifare intorno alle varie generazioni de’medicamenti,additàdo l’in- 
certezza dell’operazioni de’ più ufati , e ragguardevoli fra quelli ikxà 
Soggetto degli ultimi noflri ragionamenti. 

Sì come acciocché fi potefler gli animali Sottrarre alla dura penter- 
tà delle ftagioni, ed alle forze di chiunque cerchi d’opprimergli, lor 
provvide natura di peli, di fquame,di corna, d’unghie, e di déti, e d’al- 
tre armi fomiglianti , così pare , ch’ella gli abbia di varj Sentimenti 
dotatiti quali Scorta, e guida lor fiano a comprender le colè, che gio- 
varlo nuocere lor pollano; delle quali gràdiflima parte Senza fallo da 
riputar fono i cibi , c i medicamenti . Ma sì come vani le più volte# 
riefeono i narrati argomenti a difeSa degli animali , così parimente* 
mal fida Scorda trovafi quella de’ fenfi a Spiate, ed a comprendere qual 
cibo,qual medicamento a mantenere ,eda ri parar la Salute , e la vita* 
loro opportuno, e convenevole fi fia . Maravigliofa certamente, o 
vietata a qualunque sforzo d’arte fi è la te Ili tura de’ corpi degli ani-. 
mali;e fopratutto quella degli organi, per opera dc’quali eglino com- 
prendono, e conofcono le cofe;cd è cotanto Sottile l’artificio, che ne* 
meno concepirlo in qualche patte Simile permeilo viene ad intendi^ 
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mento umano. Masi ben fatto, e ben ordinato lavorìo, quantunque^ 

baftevol fi renda a far sì, che j (enfi ingannar non fi posano, e che mai 
fempre fedelmente rapprefentino le impreflìooi , chcineffolor ven- 
gon fatte dalle fcnfibili cqfe , non può aggiunger a tanto però, chc_. 
l’animal non s’inganni nel giudicar di quelle. Quincrc, che non tut- 
te quelle cofe,le quali confacendofi acconciamente con gli organi de* 
fenfi recan diletto» riefean giovevoli agli animali. E per tacer di que« 
gli oggertitche offender greveméte cilogliono.e foprammodo piace- 
voli, egiocondi appajono alla villa, e all’odorato, quante, cquantc co- 
fe vi hanno, che lufingan foavemente la ljngua,c’l palato, e recan po- 
feia affanni, e perigli mortali alle vifeere? Son fra quelle i funghi, ed 
alcune generazioni di radici menzionate da Teoffalìo , le quali afeon- 
don fotto il dolce, e foa ve fa pore 

Di tofeo tfiran malvagità fccrcta. 

Di tal forte eran anche quelle, onde, sì come narra il medefimo auto- 
re, molti, e molti huomini tratti a morte furono per efferfene incauta- 
mente cibati . Allo incontro poi giovevoli fi provano molte cofo, 
che moiette oleremifura fono a’ fenfi; come l’aflenzio, e la centaurea., 
le quali mallicare fi è tanto con ifpiaccvol (apore cruciano il palato, 
checonvien talora ricolme all’induftria per adoperarle , con afper- 
ger, sì come dice il Poeta 

• ' ” ' Di foavt licer gli «rlt vUl-va/ic 4» ■ 

Ma forfè e* fi potrebbe, conducendofi molto avanti il difeorfo, per- 
venire alla notizia.della facoltà de medicamenti, ed argomentare an- 
che dalle imprelGoni medefime fpiacevoli a’fenfi, che quelle cofe,che 
le cagionano falurevoli fiano;sì come dal fummo, e dal mole (lo latrai 
de’ cani comprende il viandante, che’l defiato albergo è già vicino. 
Ma quante,e quante cofeci hanno,che con vengono nel fapore, e noa 
convengono nella virtù. L'aloè,rdleboro,la colloquintida han vi- 
gore di folvere il ventre, la dove poi la mirra, e l'inccnfo il riftringo- 
no; e pure così quelle cofe, come quelle amare fono . Lemele appiè, e 
l c g' u gg io,e non han facoltà purgante, tuttoché fomiglin la calila, e 
lamanna nella dolcezza. Gli arancj, i limoni, ed altre acetofefoftan- 
ze riftringono il ventre; i tamarindi ,e’l tartaro lofciolgono. L’Ulo- 
fone forco l’odore , e’1 fapore del bafilìco nafeondendo la velenofa^ 
qualità perfidamente inganna , ed a morte mena; e prima ch'altro 
membro , offende alla lingua • e al palato ; onde avvifa Nicandro ' 

J£i o ir ié rt f/tihSo'Mu 7Tetfx' rrùfji» 

OvKoQÓvov AxVtifv, 5 r' elxiucn&U eSuit. » 

j T«v (Ut » ùxì y\ttìevr\s riarse rpif'^uurai 
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N if&tr vjra$\iyi3-idy . to' Sì pi* if*wKei£tT*i frtf • > ri 

Avom^fiV yKÙtnxt Sì KxraTTfi'ti KvtóSmn. - ' I 

. D’altra parte poi, quante, e quante cote dii&rifcono nel fapore,enoa 
diftcrifcono ncll’opcrare? E certamente divertì fono il fapor della* 
Carlina, e quel della Genziana; e -pur così i’una,come l’altra diaforeti- 
ca fi fperimenta. La mandragola, e’I papavero iftupidifeon la men- 
te,e recano fonno,e ditferifeon poi cotanto nel fapore. In oltre rap- 
prefentandoìì a noi le cofc per li fenfi,non già come in le ftefle tono, 
ma quali lor fi mofiranocoU’imprefiìoni, che negli organi fanno, mol- 
to poche nel vero, ed univerfali notizie trar fe ne potranno, che certe, 
ed infallibili fiano,edal proposito noftro d’utile veruno, come brieve- 
mente il farem manifefio. ' .1 1 

Non molto adentro aggiunfero,a mio credere, tutto che a gara vi 
. fi affa cicalerò , gli antichi Filofofi nella materia dc’fenfi; ed aliai con- 
fulamcnte,a dir il vero, ne vennero a trattare. Ben giudicarono i più 
avveduti, che nel folo tatto confidano tutti i fenfi ;ma fallaron poi 
non meno degli altri coftoro nel divifare delle fpezie di quelli , ti- 
fi tingendole d’accordo a pochidìmo numero. Solamente Piarono 
avvisò efier quali infinito il numero de’fcnG,sì come quali infinito è 
il numero delle fcnfibili cofe . E nel vero non fi può porre in dubbio, 
nonché negare, che nel diletico, nel dolore^ nel rifcaldamentonoi 
non Tentiamo d’altra diverta maniera, che io quelle, che del fentir il 
molle,e’l duro, ed altro fimigliàce,che alfemplice tatto propriamen- 
te fi par, ch'appartengano; c nel vero il molle, ei duro non men, che* 
l’amaro, e’1 dolce, or caldo, ed or freddo nella medefima parte del cor- 
po, e nel tempo medefimo fi viene a fentire . E fe oltre a ciò fi defide- 
rafie per alcuno a cofiituireuna talefpezicdi fenfo dall’altre diverfa, 
un tal organo particolare , il troverebbe beo’egli , per tacer d’altro, 
nello fiomaco;io cui, qu'alor abbia prefenza d’ali co, o d'umore avver- 
fo,che*l percuota, fi fente una talaofietà,ed angofeia, che non fi può 
fpiegarcon parole;eda sì fatta propria fenfazion dello fiomaco Ten- 
ta fallo avviene la naufea, e l’abbortimento, che aver fi fuole dello 
purganti medicine, eziandio d’alcune, che dolci, o infipideappajono 
al gufio. 

Ma ne Platone, ne altri, per quanto Io abbia veder potuto, avvifaro- 
no, che tutt'altri fentimcnti non difFerifcano dal tatto, fe non cho 
Stella maniera del fentire più perfetta, più difiinta,e più panicularc,. 
11 ci dimofira ciò chiaramente l’organo del gufio; il quale non meo#, 
(he l'altre parti del corpo comprende negli oggetti il molle, il duro, il 
caldo, e'1 freddo; ma oltre «ciò fente una tal colà particolare, quale è 
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il fapOfe, che noa fi può concepire ,ron che fpiegare . Ne quello è 
nelle acetofc Portanze il fentirfi pughere,e alquanto rtringere; perchè 
ciò è cornane alle altre parti ; sì come fcorgefi le’n membro fpogliato 
della pelle fi mette, o aceto, o fugo di limoni. 

Ma quanti , e quali fi fiaao i lenii, certiflìma colà è , che qualun- 
qoe lor organo efiendo corpo non può, (è non che da altro corpo rice- 
vere que' movimenti, onde cagionane le fenfazioni ; per la qual cola 
le varietà delle leofaiioni da altro nafeer non polTono, che dalle va- 
rie maniere, colle quali da’corpi vengon tocchi, emoflì gli organi. 
Con vien poi Tema verun dubbio , che diffèrifean lira di elio loro que* 
corpi, de’quali varian le maniere del toccare, e del muovere il mede- 
fimo organo . Or non potendo differir gli uni dagli altri corpi , fc-* 
non fe per quelle cole, che avvenir polTono al corpo ; ne potendo av- 
venire altro al corpo, che Pefferdivifo in parti,ed aver quelle didimi- • 
li,o limili nella figura, nella grandeza, nel movimento} e Peder allo- 
gate in quello, o in quel firo ; abbifogna conchiuderc, che in tutti 
que* corpi} che fan varie le fenfazioni nel medefimo organo, debbatu 
variarle particelle, o nella grandezza, o nella figura, o nel movimen- 
to, o nel lite. Ciò podo come certo, egli è da vedere in ciafcun Pen- 
timento, trattone quel dell'udito, alla nodra materia non appartene- 
te, fe dalle varietà delle fenfazioni argomentar fia podibile la gran- 
dezza, il fito, la figura, il movimento delle particelle , onde compon- 
gonfi i medicamenti . Imperocché fe ciò non faprailì , io cui confide 
tutto loro edere, ne meno la facoltà, che dall'eder deriva Paper pocraf- 
fi; ecomincererao dal fentimenco del gudo; sì come quello, in cui i 
più famofi medici allogarono la maggior loro fperanza acll’invcrti- 
garla facoltà de'medicamenti. 

D’utilità grande tn vero eder e’fembra agli animali il Pentimento 
del gudo,il quale colla foavità de' fa pori allettando la lingua, e’1 pa- 
lato gli incita a procacciarli, ed a prender tutto ciò, che a nutricar- 
gli, ed a ridorar le fmarrite forze fa medieri . Ma non per quedo pe- 
rò al Pentimento del gudo vien permeilo di renderne a vvifati, e feor- 
ti della natura de’medicamenti, acciocché valevoli ne rendiamo a^> 
difeernere qual di elfi s’abbia da eleggere, e qual da fuggire. Ciò, fe’l 
creder mio non erra» nafee primieramente dal non poterli col nodro 
rintuzzato, e lofco,e fievole modo di comprendere, aggiungere a Pape- 
re come formato fia quello drumento,che per maniera sì drana,e ma. 
ravigliofa sì varie, e tante diverfità di fa pori ne fa Pentire. Varie, • di- 
feordi le credenze eder fi ritrovano dc’Fitofofi intorno alla parte, in 
cui confida l’organo del gudo • Ma fiali egli, o nella carne, o pur nel- 

le 
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le membrane,© nelle ronfille,oin quella forte.di vefcichette,papillej 
chiamate daU’ingegnofiflìmo Màlpighi,che le ritrovò, o pure in qual- 
che altra a noimoncanoGjima.foftanza: da dubitar n<f, è, che la futu 
fabbrica non fia opera d’unfottiliOìmo artificio ,.q da non poterli pec 
mente umana immaginare» non che efprimere; ne altro a dire il vero 
le ne aggiunge a comprenderete non che debba elTer da ogni patte 
cotal organo fornito di ftrettiflìmi forellini, ne* quali le particelle* 
de’ faporofi corpi debban penetrare. Certa cofa poi è, che sì come al- 
la figura»ed allagrandezza de’ pori predetti confannole narrate par- 
ticelle, e quello fa potè, e quello a fen tir fe nc viene, e pon per altro fen? 
za fallo, fe non perchè varia io alcuni animali la figura, pia grandezza 
de' porr dell’organo del gufto, fi rende lor grato, e foave ciò, che ad 
altro animale fpiacevolefi inoltra; per la qual cofa fono grati a’ topi, 
che »» ingordamente gli divorano, i femi della colloquiarla; e ad 
huomo oveglifiano, o per forza di malattia, o peraltro accidente di 
figura, c di grandezza cambiati ipori dell’organo del gufto, fi inoltra 
amaro ciò, che prima dolce fi ficea feotire . Or di quanta grandezza, 
di qual figura Aliano tali pori, come fari mai poflìbilea /piare, fe me- 
nomi cotanto fonò, che sì eccellente microfcopio non trovali, cheta- 
vano non s'adoperi per raffigurargli ì E s'egli è così mal conofciut&y 
la coftruttura dell’organo del gufto , come potrà argomentarli da», 
quella mai la natura di que' corpi, che l'impreftìoni Vi fanno ? Maac- 
ciocché si infallibile verità piò chiara appaja, riandando le fpcziede* 
faporicoftliderercm più minutamente la edià. Soglion comunemen- 
te dividere il fapore in Acro,in Acetofo,in Pipgue,ip Dolce, in Salfo, 
in Amaro, in Arabo, in Au Itero, cd i al n fi pi do. 

Io non fo come nella divifione non sabbia avuto alcuno riguardo 
al MufFo,alftancido,eda quel, che firn teli nel vino, che abbia datola», 
volta, e ad altri molti di fimil farta,chc efprimer non (i poflono eoo 
propj, e convenienti vocaboli 11 pingue poi,el’acrofi par, che in- 
niuna maniera nella-clafticde’iapori collocar fi debbano. £ certamen- 
te il pingui, ove noii fia accoppiato col dolce, o coll’amaro, o con al- 
tro fapore, non fa altro, fe non che molcere piacevolmente la lingua, 
e’1 palato; c'1 fomigliante adopera egli in tutte altre parti del corpo; 
laonde non al gufto, ma al fempHcr racco appartiene.. 

L’Acro fimilmente , quantunque faccia imprelfione nell’organo 
del gufto, la fa ancorarne diverta punto in altre, ed altre parti, (hefop 
di fentimento capaci;nelle quali eziandio fi fente la mo|rftia,e’l do- 
lore per lo pugnimento, e feparazione, che in quelle falli, e per lo ca- 
lerebbe ne viene a crefcete notabilmente in. die, ove l’acro G fia ol- 
tre- 
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iremodo avanzato ; perche da’ volgari filofoG vengono falfamente 
caldi i corpi acri riparati . Così il pepe, l’arone, il garofano, ed altri 
corpi acriooa meno pnngon la lingua ,e’l palato, e vi accrefconoii 
calore, di quel, che G faccian negl’intcftini, nell? narici, negli occhj.ed 
in altre parti cfterne, alle quali tolta vegna la difefa della pelle .Per 
la qual cofa i corpi acerofi,c falG.in quàco.chc acri fono,nó han puro, 
che fare coll’organo del guftoje intanto vien quello a fentire ilorpu- 
gnimenti, io quanto che egli è parte dell’organo del tatto . In oltro 
conviene nel pugnere l’acro dell’acetpfo,e del fallo, cpll’acro del pe- 
pe,deU’arone, del garofano, e d ? altri limili corpi ; l’acrezza però dell’ 
acetofo,e del fallò non G par, ch’alrra cofa Gano,che loro acetosità, o 
falfedinejpoichè quanto quelle più G avanzano, divengon quelle col- 
la medefima proporzione maggiori . VcdeG ciò manifeftamente nell’ 
olio del tartaro, nell’acqua della calcinatoci ranno,nellofpiritodel 
vitriolo, e del nitro , e nell’olio del folfo >i quali sì come mancano, o 
abbondano in flemma, più, o meno falG, ed acctoG, e più, o meno acri 
fi fen tono; onde poche lor gocciole mede entro a gran quantità d’ac- 
qua,poco,o Dulia acetofe,o falfe.e poco, o nulla acre G fentono. 

. Nell’amaro folamente par, che l’acrezza abbia che fare molto po- 
co, anzi nulla; perchè per grande, ch’egli Ga, non mai acro ne diviene. 
£' dunque da dire, che nell’olio della menta, e in famigliami abbiau 
qualche altra cofa oltre all’amara , la quale aera Ga . Che che Ga di 
dò, e’ G pare, che gli acri corpi tutti convengano nel pugnere, e pene- 
trare con violenza l’organo del tattojonden meftieri, chele particel- 
le, che quelli compongono Gan d’angoli acuti fornite . Ne peraltro 
certamente Timeo volle , che i femi del fuoco foflero in fembianza di 
piramidette . Ma quali infra gli acri cotpi Gan di particelle d’angoli 
più acuti formate egli è malagevole molto a conghietturare; poiché 
l’acrezza montar Gioie talora a sì alto fegno in que’ corpi , che menu 
degli altri acri appajono, che non cedono eglino nella violenza dell’ 
operare a que’ , che ripofti vengono fra’ corrodenti veleni ; sì come* 
fcorgeG nel fugo de’ limoni , ove quaG affitto egli Ga della flemma.» 
fpogliato; per tacere degli fpiritidel vitriolo, o del nitro, o dell’olio 
del folfo , e d’altri fomiglianti . Non meno forfè degli acri falG c da_, 
dire. Gli (piriti poi, che dal fangue , o dali’armooiaco fale G cavano 
non meno pungono , lacerano > ed inGamman la lingua , e'1 palato di 
quel,cheG faccian i più forti acri corpi;laonde Gpar, che la forza del 
più , o meno operare di eflì , almeno in gran parte conGfla nella mag- 
giore, o minore unione delle particelle, che glicompongono. 

Oltre all’unione, il Gto,e’l movimento ancora efferpoffono cagio* 

ne. 
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ne , onde le particelle degli acri corpi più, o meno forte adoperano. 
Ne per alito in verità , che per lo (ito » sì come Io conghietturo, 
poche particelle degl» acri fpiriii del fai comune , e del vitriolo 
cotanta violenza acquiftano nel folimato , e nella fpuma de’due.» 
Dragoni ; ed egli è manifefto quanto gli acri corpi fi avanzino 
nella forza qualor ricevano impeto da’ Temi del fuoco , che con lor 
s’accompagnino. 

Ma a dirifar più particolarmente de’ fapori . Quantunque affai 
chiaroal gufto conofcafi differir l’acetofo dal falfo , non lì può nien-, 
tedimenoper tal conofcenza aggiunger mai a comprender la. varietà» 
che o intorno alle figure, o ad altro'fi trova infra, qncll’aeutilfime par- 
ticelle, onde sì grande diverfità di fapore nell’organo del gufto cagio- 
na fi , qual veramente effer s’avvifa tra l’acetofo, e’I falfo. In quan- 
to poi agli altri fapori , cagionando l’amaro sì grande fpiaccvo- 
lezza al gufto , e feiogliendo anche, e fpazzando ciò , cherappre- 
fo trovali nell’organo , ne' però pungendolo , convien conghiet- 
tarare, chele punte delle particelle lue componenti fieno pieghe- 
voli alquanto , e fpuntate ; e che’l movimento fia confato mol- 
to , e fregolato. • • 

Alquanto grandi da giudicar fono le particelle, che fanno il fapoM 
re afro, latto, o fia ati fiero, e che non abbian aguzze le punte; e’1 movi- 
mento convien, che fia dal di fuori adentro oltremodo premente;poi- 
chc fe altrimenti foffero , non potrebbono nella maniera , chefenteli 
ftringere cotanto l'organo. 

Le particelle del dolce adattandoli elleno in sì fatta guifiu» 
all’organo , che non folo non gli recan niuna.moleftia , ma .vi 
fan pi a ce voli dima impreflìone , fa meftier , che abbiano acconcia 
grandezza, e che fian piane, e ritonde per ogni lor canto; e cha 
muovanfi di moto lento, e foave circulare; fe non quanto convien, 
fofpcttare, non abbian pure tanto, o quanto d’afprezza : dal ve- 
dere, che meftì i licori dolci nelle ferite cagionih dolore. Nepo- 
trebbon nettar l’organo, come s’ofierva , che in qualche parto 
fanno,- fe prive foffero affatto d’afprezza. 

Nulla é da dirdellafcipitezza,effendo quella non altro, eh e manca, 
mento di fapore; fe non in quanto argomentar potrebbe!», che per nó 
aver il corpo infipido fapore alcuno, non poffa egli far quello, chea’ 
corpi sì,c talméce faporofi attribuiteli. Fallace però riufeir fuole alle 
volte in ciò la teftimòniàza del gufto; poiché meffo un granello di fai 
mari no dentro a un barrile d’acqua, fi lentirà infipida; nó altrimenti, 
che fe pollo non vi lì foffe ; così molti licori, che infipidi fembrano al 

g u- 
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gufto, trattane la flemma, che con tener difperfc le particelle dc’fapo- 
ro fi corpi non glifaceafcntire, faporofi divengono} e fcioccamentc_» 
allora credefi effervifi in quelli ingenerato di nuovo il fapore per 
opera del caldo; il qual veramente in altro non vi a’è adoperato, che 
in Sparar dalla flemma le particelle, che fanno il fapore . Lafciando 
il divifar di ciò ad ozio maggiore, quantunque quel, che è detto a’af- 
frontaflecol veto, poco anzi nulla monterebbe; non avendofi certa-, 
particular determinata contezza intorno alla figura,Gto, e movimen- 
to delle particelle de’laporoG corpi;onde nó ci vien permeilo ianol- 
trarci a fa per come veramente Giaccia il fcnlb del gufto. 

E nel vero nel dolce ( e*l medefimoc da dir degli altri faporì) al- 
tro convien,che vi Ga,incui confida propriamente il fenfo di tal ià- 
pore;cflendo il molcire in piacevo! modo la lingua, e’1 palato colfin- 
Gpido non aao,e col pingue non dolce a lui comune.Ne foto /pie- 
gar non G può, anzi ne men concepirebbe ciò veramente fia,non di* 
polla darfene ragione; ed appena G aggiunge a cóprcdere,che cóve- 
gna confifter quello, che fa la fenfaziooe del gufto in una certa talo 
parti «ilarità della figura del movimento, e del Gto di quelle particel- 
le, che compongono i faporofi corpi . Scnzachè innumerabili quali 
fonolediverfità dc’faporiìcht eziandio in quelli dcU’jfte/fo genere fi 
provano; sì come nell’ aceto, nel fugo de’ limoni; in quei degli arati - 
cj, de’melogranati, dell’agreftoye nell’olio del folfò, nello (pirico del 
nitro, ed in altre, ed altre acetofefoftanze fi può vedere; dellequa- 
li egli c fenza fallo mefl ieri , che parimente voriardebbanoi com- 
ponenti corpifciuoli . Della medelnna maniera neH’amaTe , nello 
dolci, < ncll’altrc faporofe foftanze è da dire . Or chi domine potrà 
mai per acmiftìmo intendimento ch’abbia i aggiungere a compren- 
dete qual fia quella cofa, che differenti gli rendacela varietà della fi- 
gura, o della grandezza, o del moto,o del (ìto,o pur corpi cciuolo d'al- 
tro genere, che vi G accompagni? Quinci avvivo certamente poi, che 
fa per non fi porta, onde avvegna, che l’aceto per la mefcolanza del fu- 
go de’limoni ,o degli arancjmenoacetofo fi fcnra;< che non ci fia-, 
permefib ritrovar la cagione del riufeir sì (davi al gufto i dolci licori, 
ovecon gli acctofi fien mefcolati; e chcl’amarc foftanze allo incontro 
per l’union delle dolci, più ingrate, e moiette fi fontano. E finalmen- 
te, che ragione addur non fi poffa delle mutazioni de* fapori,chc ezii- 
dioin pochiftimo fpazio di tempo avvenir fi veggono. 

Gli (piriti acctofi (limi del nitro,c del fiale in ifeiogliendo l’argento, 
amariflìmi repente divcngonoje i medcluni poi lalciano l’amarezza^, 
<d infipidi divengono , fe’i fide comune vi li mette. E l'edall’argen- 
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to per opera della didillazione cavatili quegli (piriti, che amari eraiu 
divenuti, ripigliar) l’acetofità: e l’argento quale era io prima infipido 
rimane . Lo (pirico del nicro,e l’acque (ligie, ed altri acetofi licori per 
opera dello fpirito del vino raddolcifcoolì . L'aceto unito al piom- 
bo, dolce, «.he nulla piò diviene, e fommamente, e forfè più dell’amaro 
ingrato al gulto. La calcina del piombo medefimo deponendo lo 
dolcezza, inlipida diviene, qualor s’unifcc cogli fpititi del Tale armo- 
niaco.o del fangue. 

Ma iupponiam,che «erra, e particular contezza s’abbia della figu- 
ra, della grandezza, del movimento, del fito delle particelle, che cagio- 
nano i fapori:non per quello ne potrem render certi giammai della., 
natura dc’medicaraentt . Non ha niun dubbio, che ciò,cbe è valevo- 
le a far la fenfazione del gufto a pparteoga al genere di que’corpi.che 
nell’acqua, o inalerà umida foltanza in invilìbili particelle li fot vono, 
cchc Tali vengon comunemente chiamati; onde avviene, che quello 
cole, che prive affatto di (ale lì trovano, o pochillìma quantità ne hà- 
no fon privi eziandio di fa potè. Egli chiariQìma pruova fiédi quan- 
to Io dico,cheove,o frutto, o legno, o altro faporofo corpo in acqua lì 
maceri, perdono il la porche l’acqua allo incontro,cbedilorlàli fi c im- 
bevuta, faporofa ne diviene . Ot fc i faporolì corpi, sì come oltre all’ 
accennatoli fa manifedoa molte pruove, non compongonb delle fo- 
le particelle del fate; come porrà (lì mai da quelle fole argomentarla 
naturadiquelli ? Ne mi fi dica,che lì avrà certa contezza della natu- 
ra di que’ (ali, che fon per Chimico artifìcio feparati dall’altre parti 
deTaporofì corpi; imperocché niuna forza, o artifici* umano a fc pa- 
rargli è valevole ; ma di ciò più avanti farem parola . Per le già reca- 
te, ed altre molte ragioni, che Io al prefente intralafcio, chiaro feor- 
geli, che da’ fa pori s’a ite ode in vano certa contezza della natura de’ 
medicamenti; laonde trapalando al fentimcnto dell’odorato, che ne 
meno fia lecito aver quella dagli odori, farem manifedo. 

Che tutte le cofelenfibili dell’Univerfo, ne meno toltene quelle.,, 
che per la lor dura confidenza ne pajono adatto prive, abbiano io lo 
ftefle qualche interno continuo movimento, egli è una verità, che co- 
nofeiuta anche ne’primi tempi della buona filofofia , la ci dimodro 
chiaramente la varietà, che alle fembian«e,ed all’operazioni fra que- 
lle^ quelle per ognun fi vede. Imperocché, fc i corpicciuoli,che lo 
compongono non idelTeroin perpetuo movimento, perderebbono af- 
fatto le lor figure; dalla varierà delle quali principalmente nafce,che 
.vedansì varie forme, e sìdiverfamente operino le fenfibili cofe. 

Or le mnoronfi mai fon prci corpicciuolijondc compoftc vengon* 
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le (ènfibili cofe , quantunque in alcuni corpi avviticchiati molto fi 
trovino, non può non avvenire, che, o foli.o d’altri in compagnia nò 
n’efcan di quelle fuora,o in maggiore, o in minore quantitàjfccondo- 
ché,o maggiore, o minore é il movimento, o che più, o meno eglino 
fra di efTo loro congiunti, ed avviticchiati mantengonfi. Quinci é* 
che i decorrenti corpi affai più de’ laidi per ordinario ne manditi* 
fuori; e la fiamma affai più, che gli accefi carboni. Grande dunque il 
movimento efler dovrà entro a que’ corpi , i quali co’ loro aliti, ca« 
gionano negli animali la fenfaaione dell’odore; poiché in copia iì 
grande ne mandante più volte fuora, che moltoda lungi fi (tendono. 
Ed in' verità ogni qualùque credenza trapalfa ciò, che pur chiaro feor- 
gefi negli avoltoj, ne’lupi,ed in altri rapaci animali, a* quali da’luo- 
ghi molte, e molte miglia lontani perviene l’odor de* cadaveri ; ed a* 
naviganti verfo le Spagne, anzi che fcuoprano colla viltà il lido, da- 
gli aliti de’ fiori del rofraarino vien foavemenre percofTo l’organo 
dell’odorato . Ma quantunque sì oltre condur fi polTano le particel- 
le dell’odorate follarne, non è da tanto però la lor forza, che n’addu- 
ca a rinvenir la natura de’ medicamenti . Veroé , che quello , ondo 
rendonfi odoriferi i corpi, a una tal pingue, ed oliofa foftanza,la qual 
dicono i Chimici folfo appartiene; imperocché feparato dagli odo- 
rati corpi il folfo rimangon privi d’odore;ed unitovi di nuovo il fol- 
fo l’odore tantoftoripigliano . Maquali fiano le particelle di sì fat- 
ta pingue oliofa foftanza vana imprefà nel vero fembra il volerla pet 
opera dell’odorato inveftigare; foto, ed appena argomentar ne lece-, 
dalle diverfe maniere, colle quali le sì varie,e tante generazioni di ef> 
(a fi fan fentire, che differir le particelle debbano, che gli compongo- 
no nella figura,o nella grandezza, o nel movimento, onci (ito. Ne mea 
dal cagionar l’un folfo grato, e l’altro difpiacevole odore fi può nul- 
la di certo intorno a ciò dedurre;non potendoli per nai avere contez- 
za certa alcuna particolare della fabbrica dell’organo dell’odorato. 
Ella fuor d’ogni dubbio fi pare ,che l’organo dell’odorato fia di più 
gentile, ed artificiofa coflruttura di quella dell’organo del gufto. E 
nel vero così conviene , che vada la cofa ; e (fendo fenza fallo di gran 
lunga più piccioli de’faporifici gli odorifici corpicciuoli. 

Aconcepir fino a qual termine aggiunga la picciolezza di effi, pon- 
gati mente a’ cani,alIor che colla (corta dell’odore vanno io traccia-, 
delle fiere, e s’immagini quanto fottili e (Ter debbano l’aure odorato, 
che poteronfi comunicare al fuolo da* fuggenti piedi di quelle, delle 
quali alcuna avvitati talora , 

Che tanto leggiermente, e torre, e valsa, 
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Citi ntlfarene l'orma non n'appare. 

S’immagini poi quanto fa mcRicr,che abbiano picciolezza gli odori- 
fici corpicciuoli,onde compongonG l’aurc menzionate, fe valevole.» 
non c ad inceppargli,ed a tenergli mai tanto a freno, che io parte al» 
meno nondifeorrano la più fredda Ragione, qualor ella 

D'orrido giti l'aere ji la terra implica . 

Concepir G può anche la picciolezza eftrema degli odoriGci corpic- 
ciuoli dall’avanzarfi eglino per sì gran tratto negli fpazioG campi 
dell’aria, c dal non ifcemarfi fcnGbilmence,ne di grandezzate di pe- 
foque’ corpi, onde continuo efeon fuora . In oltre le imprclVioni^he 
vsngon fatte in cagiona ndoG il fenfo dell’odorato fon più varie in» 
comparabilmente, e più Arane di quelle, che avvengono nei farG il se» 
fo del gufto>concioliìecofa che fpellìGìme volte molce cole, c molto 
anche di diverfo genere s’accordin nc’fapotijil che o di rado,o noa- 
così fovente avviene negli odori. 

Difcordi oltremodo fono, e Ira l’ufate incertezze aggirar veggionG 
i Notomifti nello Aabilir la fede dell’organo dell’odorato . Certo e’ 
fembra però, che non molto lontano Ga dal veriGmilc l’allogarlo nel- 
la membrana interiore , la qual termina alle radici del nato, ed è ap- 
piccata all’oGo, che per li tanti, e tati forellini,che vi s’aprono, Cribri- 
forme vien detto. Deriva ella dalle meningi del cerebro,le quali dira- 
manG, ed empion per ogni parte prima di formarla, i forellini tutti 
dèll’olTo Cribriforme^ quantunque comune Ga colla membrana della 
bocca, e dell’efofago, differifee molto da quelle nella coRruttura j c_ 
fembra ella una foilanza fpugnofa ,cd aliai glandolette fparfe da per 
tutto vi fono. Si rende ragguardevole laida lupctficie per l’innu- 
■nerabili vene, arterie, e nervi, che a guifa di tanti punti la diAinguo- 
no . Segno non fallace forfè, che a far G venga in quelle glandolette 
qualche feparazione di fottililfìma foRanza, per la quale G rendati» 
valevoli a lentire,ed a diflinguerc le varietà degli odori. DiAefa co- 
tal membrana manrienG da varie, e varie cartilaggini, ch’ella copre^. 
SonqucRe a guifa di picciole laminette, che ravvolte forman tanti ca- 
naletti,! quali diRendonfi , fecondo la lunghezza del nafo. Piùnu» 
meroG,ma più anguRi veggonG e Hi io verfo le radici di quello. Tro- 
vanfi in copia afTai maggiore ne’ cani , ed in altri animali d'eccellente 
odorato ; ed allo incontro ne ha fcarfezza ben grande in quelli , ne* 
quali Gevole, e rintuzzato ècotal fentimento. 

Giovano, a mio credere, sì fatte lamine adempier i voti del nafo, 
acciocché più riRrerta,cd unita G renda l’aura odorata, e più valevo- 
le a farfentirc alla membrana interiore, ch’elle vedono, l’impreflìonc 
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degli odoriferi corpicciuolì . Ma ver fu ciò, che per conghiettura-t 
abbiam detto, che la defcritta membrana fia quella, in cui fi fcntan ve- 
ramente gli odori , qual piò fonile intendimento vantar potrà mai 
di potereaggiuiigere a raffigurar lo flato di quella: cioè quali fi fiano 
i forellini,come difpoflc le fibre de* nervicciuoli: come l’aura vitalc:cd 
altre, edaltre cole molte, che verifimilmente a sì mirabileoperariono 
richieggonfi, la quale in verità ne men quanto converrebbe ci vienj 
permeilo d’ammirare ? Dal non poterfi confeguire sì necefTarie con- 
tezze fenza fallo avviene , che i più diligenti invtfligatori delle na- 
turali cofe così fcarfi, e deboli portati fi fieno nel divifar degli odo- 
ri . Platone fmarritofi tra le generazioni innumerabili di quelli, con- 
fufamentc molto n’imprefc a trattare ,e folo di due, lòtto alle quali 
tutt’altri par, che ridur fi pofTano fe menzione . AU’una d’effe appar- 
tener il foave, all’altra il moleflo odore ei dice, per analogia, tratta., 
comeavvifa Arinotele , da’ lapori; e qui egli fermoffi . Ne più oltrc^ 
ofato avea di avanzarti prima di lui Democrito ; nc afollo dapoi Epi- 
curo, ne altri di que’filofofanti,la cui imprefa fu di feendere mai fem- 
prea’ particulari. Solamente Ariflotele, e Teofraflo fi parvero ,che_* 
prendefTer briga di farli più addentro nella divifione degli odori ; Cj 
valendoli della metafora medefima di Platone, applicaronoagliodo- 
ri, oltre al dolce, ed all’amaro, l’acro ancora, e’1 lazzo, e’1 pingue; ad 
imitazione de’ quali poi Archigene lì valle de’ nomi medelimi nel di- 
vifar de’ dolori .Vana però, e di niun frutto riufeì l’opera d’Ariftote- 
le,e di Teofraflo; perciocché non aggiuafero mai eglino a fpiegarc.» 
in che confiflan le g' aerazioni perclli fognate degli odori;econven- a 
ne, che nelafciaflcroaltrcinfinitemon potcdole ritrarre tutte a pieno; 
fenzaché l’acro non già per metafora fi par , che dell’odore dir li 
debba; imperocché nella maniera medefima fcntonli le cofe acre nella 
lingua , e nel nafo; e ciò avviene dall’elfer l’acro, sì come dimo- 
Orato é, appartenente al tentò del tatto; laonde non c da ricever la^> 
opinione di coloro, i quali molli dal veder, che le acre cofe igualmen- 
te fon molelle al nafo, e alla bocca, immaginarono efser fra’ lentimen- 
ti dell’odorato , e del gufto una coiai forte d’attegnenza. Peraltro 
poi egli è , sì come avvila Arinotele, per accidente , che cofa dolce., 
al gufto, dolce all’odorato parimente fia;enereca egli l’efemplodcl 
mele, e del croco: sì come cofe allo incontro ci fono dolci ad odora- 
re, ed amare al gufto; fra le quali, fecondo lui, é l’aloè, lo incenfo, e lo 
florace . Ritornandoa Platone; confnfa ccrtamenteoltreogni crede- 
re é la notizia, la quale egli ne reca delle generazioni per lui cono- 
feiute degli odorili loarc odore, al creder di Plaronc,(nolccjcd entrà- 
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do amichevolmente nelle parti all’odorar defiinate mantiene nel Tuo 
edere la naturai coffruttura di quelle . Il molefio allo incentro ina. 
|prifce,e fa violenza} ne altro di più fopra quello, che ci reca Platone» 
smunger certamente fi può per chi non voglia ufeir del verifimile^ 
fuora. Ne da ciò argomentar altro lece, fé non che le particelle, che_, 
fanno il (bave, e molefio odore, debbano, o bene,o male adattarli all* 
organo dell’odorato, e che ciò avvenga dall’avere, o non avere clic.» 

. giuda, e convenevole grandezza, figura, movimento, e (ito. 

Ma le ver’è,chc*l folfo,in cui, cornee detto, confidon gli odori, di 
particelle ramofe, compongali: egli é da dire, che oltre alla grandez- 
za, al moto, e al fico nella pieghevolezza, e rigidezza convengono, o 
differifeon le particelle, che fan l’odor foaveda quelle, che molefio il 
cagionano; ci vien però tolto il Papere, come differir debbano quelle, 
che fan Pentire sì divcrPo l’olezzar delle roPe da quello delle viole, o 
de’gelPomini, e l’odor dell’affa fetida da quel del caft oro, e della mir- 
ra, per tacer d’altre, e d’altre innumerabili coPe Ppiranti,le quali per la 
maggior parte al dcbil nofiro odorato conoPciute non Pono. Senza* 
che efier agevolmente potrebbe, che non già le ramofe particelle del 
folfo Pian quelle, che ci faccian Pcntir gli odori, ma altre, ed altre par- 
ticelle d’altra, e d’altra diverPa figura, le quali non altrimenti, che le_, 
calorifiche, inira le ramoPe fi contengono . Vietato parimente eie il 
potere dar ragione ne meno , che verifimile paja del cambiamento si 
ilrano, il quale ad ogn’ora feorgefi negli odori, e come divengandi 
prePente talora eglino di molefii Poavi . Il muPchio , il quale ove pu- 
’ro (la, reca molefìia,anzi che no all’odorato, ove poi fi meficola collo 
Ppirito delle roPe (pira Poavi (lìmo odore; delle fecce umane, che Petto 
nome di zibetto occidentale vengon dal Paracclfo chiamate, compo- 
ne fi unguento d’odor molto Poave. 

Ma pofioché la dovuta contezza s’avefle della natura dell’organo 
dell’odorato, ne men Pene potrebbe la figuraja grandezza, e’1 movi- 
mento delle particelle, che coflituifcongli odorofì corpi comprende- 
re; imperocché continuo fgorgando di quelli in copia grande gli 
odori , eflerdee parimente in elfi ad ogni ora grande il movimento 
dilatante, quale è quello del fuoco, il quale di rado ne’ corpi odorofi 
avvifafi,e de’ formcntanti (ali . Conviene adunque, che oltre alle par- 
ticelle odorifichefien molte particelle, e molte di Pali di diverG gene- 
ri, e Ppezialmente degli acuti ne’corpi odorofi, che mantengan conti- 
nuo il movimento , e Ppingan fuori mai Pempre gli odorifici corpic- 
cruoli. Ne peraltro qualar fi mcPcola la calcina col Pale armooiace, 
e la m«rchefita,o altro corpo minerale coll’acqua fotte,e collo Ppirito 
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del nitro, e che fi formencan l’crbe,i fiori, e le frutta, o i loro fughi, oe 
efalansì abbondantemente gli odori; il che parimente neirorina,acl 
letame , c nelle carogne avvenir fi vede ; perchè avvitali ritornare., 
l’odore fmarrito nel mufehio , con farvi penetrar entro gli aliti fia- 
(ofi dc’celfi . Quale fperanza adunque potrà riporti nel feotimenco 
dell’odorato per comprenderla natura dc’medicamenti, fcoltrc agli 
odonfici corpicciuoli altre, ed altre fodanze ta meltier,che io quelle fi 
ritrovino ? r 

Senzachémolte,e molte particelle de’ volanti Tali fi accompagna* 
coll’odorifiche;onde avvien che nel fiutar la cannella, i garofani, e’1 
gengiovo non men , che fi faccia in madicàdogli fentafi il pugnerec- 
ciò degli acri Tali; ma più chiaro ciò fi manifeda nello fpirito del ni* 
ero, del l'ale armoniaco,del l'angue, ed in altri fomiglianti. Or sì fat^ 
te particelle de’ fati cambiar non pofiono il movimento, c’1 fito,edin 
qualche parte anche la figura dell’odorifichc particelle , onde alito 
poi tè ne Tenta di quel, che Tene fentirebbe lènza la loro mcfcolanza... 
£ certamente così pareappunto, che vada la bifogna;c perciò rima- 
nendone alcune di quelle fra via avvien, che molte, e molce cofe, lo 
quali da predio fiutatemoledia recano, odorate poi da lungi, foavi,e_» 
grate fi faccian fentire. £ fe cefialler mai pure sì fatte infuperabili 
malagevolezze, dovendo l’odorifiche particelle prima d’aggiungere 
all’organo dell’odorato accompagnarli colTaete,il quale non attraé- 
dofi fiutando non fi viene a fentir l’odore, egli è almeno verifimilo* 
che fi congiungan elleno con qualche particelle delle tante fodanze», 
d’ogni genere, che mai Tempre nell’aere fi trovano ; laonde permutar, 
che fi fàccia, non fi potrà dagli odorigiudicar fieramente della natu- 
ra degli odorofi corpi . Da quanto è detto fin qui non è chi non co- 
nofea, che avvegnaché i medicamenti tutti odore a noi conoTciuto 
Tp ira fiero, e che tutte le particelle onde comoongonfi i corpi, che fpi- 
rano,odorifìche fodero, e che tutti i medicamenti, che limili fon nel- 
l’odore Tomiglianza ancora avellerò in cutt’altre cole, non G potrebbe 
nondimeno promettere intendimento veruno per Tubiime , che e’ li 
forte di pervenire alla notizia della natura de’ medicamenti coll’ope- 
ra degli odori . Ciò llabilito egli è da confiderare come valevole in 
ciò far fia il fentimento del tatto, cioè tutto quel, che fotto tal nome 
vien comunemente compreTo. 

E’ fi pare in certo modo, che nel fentimento del tatto propriamen- 
te confida Tefier dell'animale ; ne per alerò nel vero que', che Tra gli 
animali imperfetti Tono, irrogar* diconfi, benché privi d’altri Tea- 
fi ritengono nondimeno quello del tatto j e però anche il tarto non- 
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a ninfa degli altri fonti in alcuna parte determinata del corpo dell* 
animale tien la fede, ma per tutte parti quali, che han vita, fi fpandeje 
talora eziandio a quelle, che prive di vita forofi (tende; sì come fc or- 
ge fi ne’ capelli di coloro.che patifcon quella ttrana,e ficriifima malat- 
tia, che Plica di Polonia vicn chiamata. Perche a niuno animale man- 
chi il modo, onde avvilar polla da tutte fue parti, c fuggire quel, che* 
l’otFenda , fperanza averli polla da alcuna, chc’l tatto valevole fia ad 
introdurci nella cognizione della natura de’ medicamenti ; e tanto 
più, quanto , che fembra noi avanzare in cotal fentimento rucc’alrri 
animali ; perchè da Arinotele fopra ognuno di elfi ne vien l’huomo 
prudente giudicato. Ma a troppo dcbol fondamento s’appoggùu, 
nelverosì fatta fperanza, sì come vedremo. Ne fi dee in conto veru- 
no così agevolmente ricever come vero il detto d’Ariftotele; e forfè 
han dalla lor parte la ragione coloro , che dicono il ragnatclo c/Tec 
quello, che abbia nel fentimento del tatto il primo vanto . £ nel vero 
non lì aggiunge per huom mai a comprendere col tatto i movimenti, 
che fi fan nell’aria, allorché comincian dapprima a variar le ftagioni, 
come gliavvifano i Ghiri, i Tallì, e fimiglianti animali, che ricoverati* 
dormendoli entro le cavità degli alberi, o altre ripolle tane;c que’,che 
cambiare foglion paefe, de’quali ebbe l’incomparabil Poeta a càtare: 
Oltre il mar vaJlo,»ve gli aprici campi » • , > ' 

Scaldano il verno più temprati Soli 
Drix,z,an gli augelli peregrini i voli 1 

Per ritornar quando il montone avvampi. 

Soglion gli augelli medefìmi fentire il debilil(ìmo,ed a noi infen li- 
bile principiar delle tempefte; e dipartendoti frcttolofamenrc da’ ra- 
mi degli arbori, nelle fratte, e ne’nidi ricoverare . I topi parimente., 
ad ogni fievole fiato di vento , che comincj a fpirare fi turbano , o 
(lorditi , e confuti intorno incorno s’aggirano . Ma più che altri fi 
par, che’l fenta il ragnatelo ; poiché egli pria di manitellarfi il prin- 
cipio di quello s’affanna più del dovere ne’lavori della tela; preve- 
dendo, che far no’l polla dopo, che’l vento abbia prefo vigore. 

■ • Oltre a ciò convincon chiammcte di falfo Arinotele molti, e molti 

fra gli huomini, i quali molto efquihco avendo il fentimento del tat- 
to, fon di prudenza, anzi alle volte eziandio di fenno affatto privi. 
Oltreché ne’ veccbj , ne’ quali abbonda la prudenza rintuzzato è 
molto, e languìfce il fentimento del tatto;efe,comc è dimoft rato, gli 
altri Tenti tutti altro non fono, che un tatto più eccellente, e più per- 
fetto, converrà fenza fallo dire, che l’huom ceda nel fentimento del 
tattoà tutti quegli animali, che l’avanzan negli altri fcntimcnti. 

Egli 

I 



I 
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Egli pire certamente l’organo del tatto affai femplice;e Popratut- 
to, ove s’abbia riguardo alla fabbrica degli organi degli altri Tenti- 
nienti; ma non già così femplice egli è però, che fi polla perhucm_. 
giammai penetrare la Tua coftruttura, che altra non è da quella de’ 
nervi, e della fottilidìma aura vitale, che per elfi continuo decorren- 
do concorre per la maggior parte nell’operazione de’fenlì tutti, c Ppe- 
zialmente in quella del tatto. 

E comechè ovunque nervi fono il fentimento del tatto allogato 
fia,Pembra nondimeno ad alcuno, che la poffanza Tua maggior (i di- 
moftri nelle picciolidìme fibre dc’ncrvi, ch’a terminar vano in quel- 
la fottilidìma buccia, la qual copre la pelle, e chiamali da’ Gre- 
ci iTTi'Sio/Air , e da noi foprapclle,o pur pelliccila potrebbe dirlìj 
perchè nelle dita , nella pelliccila de’ quali ha maggior copia di effe 
fibre migliore affai trovali il Pentimento del tatto . Oltre al Pudo- 
re, che dalle glandolctte,che innumerabili appiattan fi nella pelle mà- 
dar lì fuole hi ora per li forellini della pelliccila , ed alla copia beiu 
grande degli infenfibili aliti , nefgorga una fottilidìma Poftanza al- 
quanto pingue, la quale mantiene le fibricciuolc de’nervi molli, e più 
acconce a ricever l’impreffioni degli oggetti; e qualora per qualche.» 
accidente ella manca, divengon afpre,e rvuide le fibricciuole de’ ner- 
vi, e rintuzzali alquanto il Pentimento del tatto . Per tal Poilanza al- 
lorché con mano alquanto calda toccali o vetro , o altro iirnil pulito 
corpo , Pe ne viene a macchiard’una fottilidìma nuvoletta la fuperfi- 
eie . Ma noneffer la dove terminano le fuddette fibricciuole mag- 
giore il Pentimento del tatto, e male aver fatto coloro, che nella pelle 
ne ripongono il principal organo, è manifelto,qualor fi pone mente, 
che nelle piaghe affai più li lente l’acrezza dell’orma , dell’acqua del 
mare, del fugo de’ limoni, e d’altri molti licori, che non nella mano, o 
nella buccia d’altra parte del corpo li viene a Pentire. 

Da sìfattcoffervazioni,e da altre (imiglianti, che intorno a tal ma- 
teria addur fi potrebbono,coPa,ch’abbia faccia di vero trarnon fi pun- 
te, la quale ci dimollri lemaniere colle quali l’anima comprende lo 
imprellioni degli oggetti appartenenti al fenfe del tatto > perchè è 
da dire vano penfiere adunar coloro, che li danno oltre a cavar da sì 
fatto Pentimento conPeguenze poco ficure , che Povente ne Pogliono 
ingannare; nondimeno negar non li può da chiunque tanto quan- 
to riguarda alla coPa,che’l Pentimento del tatto non fia acconcio mol- 
to ad introdurci nelle prime notizie delle coPe della natura, per ma- 
niera, che dir fi potrebbe, che dal tatto abbia avuto il primo Può co- 
minciamento la fìlofofia . E di vero quello fentimento è quello, che 

C ci 
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ci fa comprendere la natura del fai do, e del decorrente, che le primé^ 
cofe lenza fallo fono nelle quali diffèrifcon i compodi naturali. 

Poiché al confiderai che facciamo, che ad ogni leggcriffimo urto» 
• di piede, o di mano rodo cede, e fendefi fenza refìder punto il Ten- 
to, la nebbia, o altro fimil corpo, che decorrente dicefi:per leghimi, ed 
infallibil confeguenza raccogliam noi , che’l difcorrente corpo eflec 
debba fciolto, cioè, ch'abbia particelle , che’l compongono »le quali 
fiano di neccflìtà da perpetuo movimento sì, e talmente rimefcolate, 
c di sì fatta guifa , che non mai infieme s’avviticchino per parte ve- 
runa loro ; e confiderando in oltre ( quantunque in ciò abbia parto 
la vida ) ch’ogni menoma parte del difcorrente corpo ancor ella ceda 
agevoli ({imamente, e fi fenda, conchiudiamo, che le particelle compo- 
nenti il difcorrente corpo efler debbano d’una menomiffima, e incó- 
prenfibil picciolezza Così parimente dal conofcer,che fra decorren- 
ti corpi l'acqua, ed altri fomiglianti, che umidi appellanti, in toccan- 
doli lafcio di fé vedigio fenfibile nelle cofe, argomentiamo effer me- 
dieri.cheleloro particelle fiano alquanto lunghe, fottili, e pieghevo- 
li per modo , che penetrar podano , c rimanere in que’ piccioli (paz j, 
che formati vengono dalle rughe infenfibili della pellicella.Ma ben- 
ché certe sì fatte notizie, lono elle nel vero così univerfali, che non-» 
può trarfene cofa , che di momento fia al propofito nodro; imperoc- 
ché non fi può aggiungere a fa pere veramente qual particular figura 
■bbian le particelle, che quedo,o quel corpo difcorrente compongo- 
oo;e'l medefimo é da divifare intorno a’ corpi faldi,ed a que’, cho 
mezzani fra’ faldi, e i difcorrenti fono. Vero é, che dal piacimento, o 
noja, che adoperano nell’introdurfi entro alle membra le particelle» 
d’alcuni corpi potrebbe di leggieri trarfi peravventura qualche con- 
tezza intorno alle figure, e movimenti loro; ma il conofcer particolar- 
mente quali quedi e quelli fiano , egli è fenza fallo opera della fola.» 
cóghiettura. Rendefi manifedo ciò, che Io dico nelle particelle com- 
ponenti il fuoco, le quali coltesi varie imprc(fioni,che far fi fentono 
nelle membra non dan cagione d'argomentar fe piramidali verame- 
te elle fianfi,o pure ritonde; ed in quante, e quali maniere elle fi muo- 
rano;il chenemcnodedurre ne fi fa lecito dalfentimento,che in noi 
produr fogliooo del calore, e del dolore. Ma avendo cotalfentimcn- 
todel dolore, più ch’altro mai s’abbia, podanza nell’animale, Io di* 
mo non affatto importuno il trattenermi alquanto nella confidera- 
zione di tutto ciò, ch'egli intorno al propofito nodro valevole fia ad 
operare. 

Come Gfconyolgan le parti t atte del corpo, c l'anima mede fimi* 

•O; 
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noftra.ch’a’difetti del corpo noa foggiace,fuor d’ogoi mi fura (i con* 
turbi, e s’attrifti al Pentimento del dolore egli è sì ofcuro,e malagevo- 
le, che follia manifeda farebbe da riputar quella di colui, che immagi. 
nafl'e poterlo penetrare; ma non meno ofcuro , e nafcolo e’ rimano 
tutt’altro,che intorno a tal Pentimento converrebbe Papere. Enel ve- 
ro dopo molti, e molti ttudj,che perjlunga Perie di Pecoli impiegati vi 
fi Pono,quelPoIamente Pe ne fa, die nell’atto Hello del Pentirlo fi ci fa_, 
avanti; cioè edere il dolore Popra ogn’altra qualunque Ppiacevolo 
fenfazione la più moietta, e pii! grave . Egli è vero però, che aver fi 
puòqualcheconfufa,ed univerPal contezza delle coPe, che pollano in* 
generare il dolore;e ciò dal confiderare, che egli naPca ogni qualun- 
que volta per qualche violenza gràde ad aprir fi vengono le parti del 
corpo, ch’han PenPojquali i nervi fono; ond’è, che in quelle parti, ove 
in copia maggiore i nervi abbondano, sì come le membrane, e altro 
fomiglianti, maggiori anche fi Pentono, e più maaifetti i dolori . Egli 
fi dovranno adunque ricercar le cagioni del dolore in quelle coPc^, 
che valevoli fono ad aprir violentemente le Penfitive parti. 

Primieramente ciò far può il dittendimento (trabocchevole di ette 
parti,oavvcgna per traimo;nto,o pure per lo movimento,onde calan 
giù i corpi, che diconfi gravasi come in coloro, che vengon collati fi 
vede; ne’quali mancando il foftegno del terreno alle membra, fi ditte- 
dono ette fuor di modo, ed aproofi,e con le membra i nervi, che Iparfi 
da per tutto vi fono;o pure per lo PmiPorato premere, che nelle mem- 
bra faccia qualche corpo duro, o alla fine per Poverchio dilatamento 
cagionatovi da qualche Pottanza, ch’entro a quelle ripofta fia. Ma_» 
quel che è più frequente, e più acconcio fi trova ad aprir con violen- 
za le membra fi c il forarle con cofe,che acute, ed appuntate fi fiano. 
Ma a divifar quanto più fi polla partitamente intorno a cotal mate- 
ria, laPciando di favellar de’corpi Paldi non Poluti, dalla varietà della 
fu perfide dc’quali non può argomentarli divertita di natura , i corpi 
difeorrenti aprir pottono có violenza le falde parti per più , e diverPe 
maniere jocoU’ingóbrarne oltre aldovere i pori.o col rarefarli quelli* 
che già frammetti vi fi fono; ancorché la convenevole quantità non 
formontino;e per talriPpetto nel rarefarli l’acqua, allorché fi congela 
ne’ pori de’ fatti, ad aprir quelli fi vengono. E per non dipartirci dal- 
la nottra materia, così parimente al caldo foverchievole dibattendo- 
li, e dilatandoli i fughi, che ne’ pori delie membra trovanti a viva for- 
za l’aprono, e n’avviene il dolore. Fallì ancora ciò per opera della.» 
formentazione; onde è, che qualor vengono a capo gli apottemi Pcn- 
teli il dolore. Ma Popratutto ad aprir con violenza le membra s’ada- 
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perano le particelle de’difcorrenti corpi, le quali per la figura fono, e 
per la grandezza acconce agevolmente a penetrare, e fdrucire le fo- 
fianze laide, nelle quali con forza trapelano . Fa tneftieri adunque^» 
che abbian quelle uno, o più angoli acuti fomiglianti a que’de’conj, 
de’chiodijC delle fpade,le quali le mai per qualche accidente fi fpun- 
tanoifanft inutili a fcrire;onde della fpada di Solimano ebbe a canta- 
re il Poeta 

Spelea, e non tagli*, e divenendo ottnfo 

Perduto il brando ornai di brando ha l'ufo. 

Ma quale fia fpezialmente l’acutezza degli angoli, e fé uno, o più 
ne abbiano, e fé pieghino talora le pùte delle particelle de’corpi, che 
cagionano il dolore, ed a quanto aggiunga la lor grandezza, e quan- 
ti, e quali ilor movimenti fi fiano,non fi può per opera del fenfo del 
tatto determinare; sì come abbiamo in parte veduto, allor che ragio- 
nammo del gullo . 

Senzadio particelle di corpo , le quali non abbian acutezza ve- 
runa,e piccioli ili me fiano,polTon molto bene talora cagionare il do- 
lore; e ciò con efi'cr quelle oltremifura fpcfie,e di moto tempefto/ò,e_» 
dilatante (quale trovali nel fuoco)fornite. Ma non fembra perciò, che 
fia da imputare, fe non fé molto di rado, a’fcmi delluoco decorrenti 
ad ognora dal fanguc nelle membra, che l’aprano a sì gran forza, che 
fi cagioni il dolore ; perciocché converrebbe edere il calore per quel- 
li ingenerato maggiore aliai di quel, che fentefi nelle febbri ardenti, e 
nelle terzane femplici, nelle quali comechè il caldo grande fia, non- 
perciò fentefi dolore alcuno,(e non fe quando co’femi del fuoco par- 
ticelle d’acri Tali s’accoppiano. Che famiglia ntc del freddo s’abbia 
a filofofare baftcvolmente l’additano le quartane;il cui granditfimo 
freddo non l’accompagna fe non fc molto di rado col dolore.Nondi- 
meno però potrà bene il caldo talora, ancorché rimedio (vegliar do- 
lore^» come nelle febbri lente veggiamo incontrare, ma per acciden- 
te però, movendoli a cotal rimedia grado di fuoco particelle d’altri 
corpi foprammodo valevoli a fender le membra; sì come per contra- 
ria cagione foventi fiate al freddo i gran dolori, o fermanti, o affatto 
tolgonfi ; fermandoli a quello il movimento dell’acute particelle ; e_» 
vietandoli anche loro il penetramento con chiudere i pori. Quinci 
avviene, che involti ci ritroviamo in gràdilfima oleurità nel divifac 
di quelle malattie , nelle quali é a parte il dolore . Ma per venire a_> 
qualche determinata coda delle cagioni del dolore; infra i (ali, gli 
acri femplici, e que’,cheal gullo moilranfi aceto!! fi par, che vaglia- 
no molto ad indurre il dolore; e fopra tutto allorché eglino acri (fimi 
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diventano;cloè,che abbiano le particelle, onde compongonfi,più fol- 
te, etorfe più acute. Con poco minor pofl'anza s’adoperano gli acri 
fallì nell’ingcnerare il dolore, ma fe que(li(ed è dadir degl i altri an- 
cora)accompagnan(ì col caldo, più valevoli affai divengon nell’ope- 
rare per rifpetto del movimento, chealle loro particelle da’ calorifici 
corpicciuoli s’accrefce . Ne per altro alle volte alle cole , che accre- 
fcono il caldo nel corpo degli animali l’aumenta oltremifura il do- 
lore;onde vien follemente (limato poi, che quello dal caldo procedu- 
to fia. 

In quanto all’amaro, non riponendoli egli, come fu detto, fotto il 
genere dell’acro, non c da (limare, che cagionar poffa il doloreje fel- 
lamente credei!, che nella Cardialgia (ìa l’amaro cagion del dolore, 
dal veder, ch’ella fovente ceffa al vacuarti d’amaro fugo j poiché in- 
fiemc con efio unito allora fi trova acetofo falejche dibattendoli in- 
lìeme coll’amaro cagiona il grande rimefcolamento , e dolor nello 
flomaco,che fperimentafi in quella fiera malattia . Appare la verità 
di quanto Io dico dal vedere, che la medefima malattia s’ingenera_« 
qualor trovandoli ripieno de’fughi acetofi lo (lomaco prcdéfi lo fpi- 
rito del vino; e per contrario elfcndo quello inamarito pigliali olio 
di follo, e fpirito vitriolo;imperocché Tempre allora formali nello (lo- 
maco il mcdefimo male per rifpetto del mefcolamento, c dcldibatte- 
re,che infieme fanno gli aleatici Tali cogli aceto(ì;come fa mar per té- 
pella, le da contrarj venti è combattuto . Senzachè gli amari fughi 
dan luogo alle volte a qualche altra foltanza aera, dalla quale sì bene 
come dall’acetola potrà farli nello (lomaco fierillìmo il dolore . Ma 
che rilevano al propofito nofiro tali , ed altre fomiglianti contezze 
intorno alle cagioni del dolore, fe non Tappiamoci come dimoilrato 
è, la grandezza; il movimento, e’1 (ito delle particelle de’ Tali, e detrai- 
ne fo(lanze,onde i dolori procedono ? Per l’acfdotte confidcrazioni, e 
per altre molte ancoraché addur fe ne potrebbono, le quali ora, sì co- 
me non neceffarie tralafcio, comprendere agevolmente fi puote , che 
per cagionar dolore, che faceffer alcuni medicamenti non Tene po- 
trebbe trarcofa di vaglia intorno alla natura di quelli. 

Ma ritornando al caldo, ove mai pure intera notizia intorno alle 
particelle, che’l compongono per opera del tatto fi confegui(Tc;non_. 
però di meno poco anzi niun profitto fe ne ritrarrebbe perla certezza 
de’ medicamenti; e ciò non foto per avere il caldo, come altrove è di- 
mo(lrato,pochi(fima parte nella virtù di quelli;ma ancora per l’ofier- 
varfi tutto dì, che molte, e molte cofe, che calde al tatto fi fentono, 
trangugiate poi attutandoli tratto tratto la caldezza loro,rafhed- 
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dar Cogliono notabilmente le vifcerc,e’l fanguejsì come per nulla dir 
della cicuta,e d’altri di que’veleni, che comunemente tra’ freddi s’an- 
noverano, fi fperimenta fpeffo ne' copiofi beveraggi dell’acqua calda 
avvenire. 

Quid da avvertire, che ogni qualunque generazione di corpi, o ve- 
getali, o minerali, indifferentemente al tatto fredda fentefi, fe’l cir- 
condante aere, o altro (ìmil corpo non la rifcalda ; e’1 medefimo è da*, 
dire fenza fallo degli animali, e delle loro parti , fuggita, che fe n’è 
infìeme coll’anima quella formentante fodanza,che calde le mante* 
nea. Si ravvidi nondimeno poi, che molti, e molti de’fuddetti cor- 
pi, o più,omenocaldi al tatto fi fentono;ove,o per movimento di fer- 
mentazione , o per altro fciogliendofì in loro i Temi del calore dagN 
impedimenti, che ritenevangli, ripigliano col dilatante moto tutte* 
quelle condizioni, che richieggono alla compofìzion del caldo Scor- 
geli ciò tutto’I giorno nelPerbe ammonticchiate, in guifa, che forte- 
mente fra elio loro O premanomene frutra,nel fangue,ed in altre par- 
ti degli animali, che fi formenrano;e ciò parimente avvifafì nell’ac- 
que forti, negli fpiriti del vitriolo,del nitro, qualor,o metallo, o bitu- 
me,o aleatici fati vi (ì pongono^! come rammento altra volta aver 
dimodrato. Intralafcio di addurre , comecofa troppo manifcfta*. 
quelle fodanze,che per opera d’altro fuoco (ì accendono, fprigionan- 
doli al movimento de’corpicciuoli di quello i calorifici femi loro; 
non facendo perciò punto mediere,sì come troppo fcioccamente nel 
vero Aridotele al fuo maedro oppone, che’l fuoco nelle materie, eh* 
egli accende, i calorifici corpicciuoli,i quali, fecondo Platone, pira- 
midi fono, debbia ad uno ad uno di nuovo ingenerare. Si parrebbe.* 
adunque, che peroperadcl tatto certamente conofcer fi potefler qua- 
li corpi contengano in fe i femi del caldo, e quali medicamenti dive- 
nendo caldi entro al'corpo degli animali, abbian virtù d’ingenerare 
in elfi il calore . Ma elTer vana affatto cotale fperanza chiaramente il 
dimodra la fcarfa,e dubbiofa notizia, la qual fi ha, come appreflo ve- 
dremo, della natura delle parti degli animali , e fpezialmente dello 
decorrenti, e diquel cambiamento, cheelle far fogliono fovente nel- 
la perfona medefimnjonde incontra, che alcune cofe, che pria ribal- 
data l’aveano,india non molto tempo la raffreddino. 

Dan di quanto Io dico chiarilfima dimodrazione i pefei, le cui 
parti decorrenti , • falde non fi rifcaldan punto dall'ufo di que’ ci- 
bi, che rifcaldar foglion le parti degli altri animali. Il dimodra an- 
cora non meno apertamente l’oppio, il quale copiolo oltremodo di 
calorifici femi induce edrema freddezza negli animali . 

I* 
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Io quanto alla natura del freddo chiariffimo appare, che n6 fi può 
cofa cerca niuna per opera del tatto aggiungere a determinare; qua. 
tunque all’edremo freddo pugnerei lacerar fi Tentano in fiera guifa 
le membrajonde argomentar fe ne potrebbe cfier le particelle, che ca> 
gionanotal fentimentoaguzze; echedal ristringer, che fi fa dalfred. 
do delle parti, fi paja, che quelle parimente fiano di facce piane ,a_* 
guifa de’dadi,e che lor moto abbia molto del comprimente, e del co. 
ftrcttivo ; contutto ciò dall’o(rervare,che’l freddo è cotanto valevo, 
le al penetrare, rende la cofa oltremodo incerta, e dubbiofa; fenzachè 
dallo fcorgere , come al partir de’fcmi del caldo , o al ccffar del loro 
movimento il freddo mai Tempre incontanente fuccede, fa ragione, 
volmente credere, che altro nel vero la freddezza non fia,ch’una me. 
ra privazione di calore . In oltre Te bene la natura del freddo appiè, 
no nota ci fo(Te,noo fi potrebbe determinar mai col vero intorno a., 
quelle cofe,che pervenute entro al corpo degli animali poflan cagio- 
narvi la freddezza ; sì come a chiunque vada adattando al freddo 
ciò , che detto abbiamo del caldo più che chiaro , c manifefto egli è 
per apparire. 

Ma per dir qualche cofa del fentimento della naufca,che comune- 
mente a quello del tatto fi riferifce . Nulla nel vero di certo fi può 
per quello fa pere intorno alla natura de’medicamenti;non folo per. 
che le cole medefime ora fono ftomachevoli,e nojofe, ed ora per con. 
trario piacevoli; ma ancora perchè dall’abborrimento altro argome- 
tardi certo nonfi puote,fe non fe quelle cofe, che vengono dallo fto- 
maco abbominate nó aver la proporzione debita colle parti di quel- 
lo ; ed in che varia il Tuo (lato allora gli putono i cibi , che pria gra. 
diti fommamente gli erano . Quinci è, che non ci vien permefio d’ap- 
portar falda ragione intorno ad alcune cofe, che fi fchifavano in pri- 
ma^ pofcia col continuo ufo cominciano a piacerete come allo in- 
contro alcuni altri cibi per lo fpeflo ufarfi venir foglionoin abomi- 
nazione^ come ciò non avvegna,o non mai,o molto di rado nel pa- 
ne, ed in qualche altro cibo. 

Intralafcio poi come foverchievole cofa l’avvifare , che col Tenti- 
mento del tatto non s’aggiungono ne men coofùfamente a compre- 
dere le particelle tutte, che forman gli oggetti;onde incontra foven- 
te, che ingannato l’intelletto ne rimanga, qualora alla fola teftimo- 
nianza del fenfo del tatto egli preda fede. Così alcuni corpi, che pia- 
ni, e puliti fembranoalla ma no, dall’occhio poi coll'ajuto del micro- 
fcopio a wifanfi efler oltremodo afpri , ed ineguali . Soverchievolo 
cofa parimente fcmbta il confidcrare,chc col fentimento del tatto fi 
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rapprefcntan l’impretfioni,che molti corpi, e molti fan nelle membra 
così deboli, che l’anima non v’è punto intefa, e che però agevolmen- 
te polliamo incorrete in errore in giudicar della natura delle cofe_». 
Così le perco(Te,che continuo riceviamo da’ corpicciuoli, che forman 
l’aere non fi fentono,ft quelli non vengano, come avviene col vento» 
a ferirci con impeto . Così ancora molti acri licori al tatto non pa- 
iono rali,o per l’cftrema picciclezza de’ corpicciuoli, che li compon- 
gono, o per mefcolanza di particelle di diverta figura, o per altro, che 
lungo troppo fora qui ragionare . Finalmente quel, che non fi può 
dal sctimcto-o del gufio, dell’odorato, che afiai piò nelle cofes’innol- 
trano,non fi fprti in niuna fatta guila da quello del ratto confcgui- 
te. Conchiufo , che niun giovamento apportar ne potila per intro- 
durre a certa cognizione della natura de’ medicamenti il fenfo del 
tatto, rimane a vedere fe valevole a ciòfia il fentimento della vifta. 

Egli è moltogrande il vantaggio nel vero, che fopraturti altri sé- 
tìmenti ha la villa, ne fi può a ballanza, e fenza maraviglia confiderà- 
re. Rapprefenta ella, e fa comprendere in un fol punto all’anima an- 
che da parti lontane tante, e sì varie fattezze, e mutazionidi quafi in- 
numerabili oggetti Ne per altro, a mio credere, nella fabbrica delle.» 
membra degli animali fi par,rhe natura poneffe (e che fe fteffa avan- 
za (le neU’occhio)>l pregio dell’operajsì come lcorgefi qualunque vol- 
jes’avvifa in quanto angufio fpazio, quale è quello dell’occhio, che in 
alcuno animaleappena col microfcopio fi difterne, tante parti, e tan- 
te contengonfi , le qaali a diverti uficj desinate concordi confpiraru 
tutte ad un medi-fimo fine . Ma privilegio sì raro del fentiraeoro 
della villa non può far ch’ella men degli altri Tenti foggiacela a’ di- 
fetti, ed all’imperfczzioni; imperocché il fuo organo, o fia la retina, o 
pur la coroide, non arriva a ricever fe non fe col mezzo della luce l’im- 
prctfìoni de’vifibili corpi, ond’é, che aliai più agevolmente, che qua- 
lunque altro fentimento fomminitlrar cagion tuole all’inganno , ed 
all’errore. 

Avviene egli mai tempre a noi nell’argomentar, che facciamo per 
ifeoprir la natura delle cofe da quel, che n’abbiamo comprefo coll’oc- 
chio, non altrimenti, ch’avvenir foglia a coloro, che privi della vifta-, 
col roccamentoychenefan col battone giudicar prefumono degli og- 
getti lonrani. Ma non fa huopo di lungo giro di parole per dare a-, 
divedere quàto poco felicemente la vifta s’innoltri ne* corpi natura- 
li. Primieramente sì come col telefcopio,e col microfcopio feorgon- 
fi moiri e molti corpi, ! quali alla femplice vifta naftoli fono, così eoa 
quelli parimente trovanti efler altre, e diverte le fuperficie de’cono- 
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{cititi corpi da quelle, che parerino feza l’ajuto dc’fuddetti inllrumé- 
ti. Così convien credere, che altri, ed altri parecchj corpi al mondo 
fieno , che coll’eftrema picciolezza con niuno artificio fcorger fi pof- 
fano ; e che altre nel vero fieno le fnperficie de’ conofciuti corpi da., 
quelle, che per opera del telefcopio,e microfcopio ci fi rapprefenta- 
no. Non potrafii mai dunque per quel, che ne appaja per la vilhu, 
certezza niuna dedurre della natura delle cole ; fenzachè fe a mutar 
fi viene talora la fuperficie di quelle fenza mutarfene la natura , co- 
me da quella , o da quella fuperficie contezza alcuna certa trar mai (I 
porrà delle particelle, che le compongono ì 

Manifeftafi ciò, che Io dico nelle perle, ne’coralli, nell’ambra, nel 
crillallo, nelle gemme, ed in altre cofe mille, che ridotre in poivero 
variano notabilmente nel colore , e nell’altre fimiglianze fenza aver 
mutato punto natura . Ma con men chiaro ci fi dimofira nella neve, 
nel zucchero, nella calcina, nel folimato,e in altre, e altre cofe diver- 
tì (lime nella natura, e tìmigliantilfime nella bianchezza, ed in altro 
apparenze di fuora;per nulla dir di quelle cofe, le quali allo incontro 
diverfe nell’eftrriori apparéze,e della natura medetìma efier fi trova- 
no. Da quanto detto abbiamo fin qui a chiunque fi farà piò avanti 
col difeorfo agevole riufeirà di comprendere, che ne meno colle no- 
tizie da più d’un fenfo avute pervenir potralfi mai a certa, e ficura có- 
tezza della natura de’ medicamenti. Ma non canto il corto, e debo- 
le comprendimento, che pergli fenfi tacciamo fi è di ciò la cagione, 
che non v’abbia la Tua parte ancora la medetìma natura delle cofe. 

Tutte, o almen le più da noi conofciute follante dell’Univerfo, 
quantunque alcune nella prima apparenza fembrino di particelle^ 
uniformi compolle, le hanno nondimeno diverte nella figura, nella», 
grandezza , enei movimento; edoltrea ciò non fi trovaa mai sì (em- 
piici, e sì pure, che non dian luogo ad altre, ed altre follante compo- 
fir, e di natura difiFèrentilfime entro a fe (Ielle. Avvifafi ciòda chiun- 
que minutamente riguarda nell’aere, nell’acqua, ed in qualche altro 
corpo, che omogeneo, e lèmplicillìmo a prima villa egli pare . Ne per 
alcra cagione certamente cì divertì, e con tra rj effetti talora da quelli 
procederli veggono. 

Or eli? n do ciò, che per gli fenfi li conofee di necelfità corpojimpe- 
rocchè le corpo non fotte no’I potrebbono i loro organi, checorpi fo- 
no, o per mezzo di altra cofa,o fenza mezzo toccare;ne potendo, fecó- 
do l’ordinario corfo della natura un corpo altro corpo penetrare: in- 
fallibilmente ne fieguc, che turco quel,che noi con fentimenticono- 
jciarao, altro non fia,chc la fuperficie fola delle cofeje che nafcofoil 
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coltro conofcimeoto rimanga mai Tempre ciò, che dentro da loro fi 
racchiude : qual certezza dunque della natura de’ medicamenti aver 
mai portiamo, fe mai Tempre da dubitar ne rimane» Te la parte medi* 
cinale nella parte dentro, o di fuora, che fa impresone nell’organo ri- 
porta fiat Ne ci ne polliamo in niuna fatta guifa accettare con ifeio- 
gliere i corpi, e far, che quel, che dentro fi aTconde fuora fi manifcltij 
imperocché debole, e vano qualunque artificio Tempremai n’è perriu* 
feire . 

Due le maniere Tono, colle quali folver fi portono i corpi naturali» 
La prima fi é quella della femplice notomia , colla quale aprendoli 
minutamente, e dividendoli i corpi, fi viene alla cognizione delle par- 
ti dentro di quelli. Ma cotalfceveramentodi parti benché con ogni 
diligenza più Tquifita fatto, è inutile, e a nulla vale; concio fliecoià- 
che le Teparate parti comporte elle parimente fi fieno ; ne di quelle» 
poi altro, che la fola fuperficie conofcer ci vien conceduto. 

L’altra è quella della noromia vitale ritrovata , e meda primiera- 
mente in opera da’ maertri della fottilirtima aVte della Chimica ; i 
quali con erta in cotanto onore, e pregio avanzati fi Tonoje magnifi- 
camente vantano non aver corpo naturale veruno, che Tcioglier non 
fi porta ne' primi Tuoi componenti . Perché altro non pare, che fi poT- 
fa per venire alla cótezza bramata della natura delle coTc» defiderare. 
£ nel vero non fi può oe meno dagli ortinati nimici di ti nobil’arto 
negare l'utilità gràde, che da sì fatto Tciogliméto dalla filofofia, e dal- 
la medicina, e più ch’altro da quella parte d’erta, che a' medicamenti 
s'appartiene, fi è riportatole l’abbiamo io parte noi ne’ già avuti ra- 
gionamenti dato a divedere; con tutto ciò, sì come fù parimente al- 
lora accennato, a niuna certezza vien per quella conceduto di aggiù- 
gerr intorno alla natura delle coTe; ed in vano chimico irtromento 
s’affatica collo Tciogliere i corpi di aggiugnere fin’a' primi compo- 
nenti di quelli . Verità, che non ha di proova alcuna meftiere; e che 
fi rende affai chiara.e maniferta nel confiderarc gli irtromenti , e lo 
maniere morte in opera della Chimica nello Tcioglier delle cofe. 

Irtromenti principali dalla Chimica Tono il fuoco, ed i mertrui . 
Quanto al fuoco, qual certezza maiaver potrarti nelle Tue operazioni, 
fe non Tolo i fèrri d’erto rimaner portono nel rifoluto corpo, ma altre, 
ed altre ancora delle Tortanze, onde egli fi acceode. E nel vero Te ben 
riguardi,ritrovi,chefortanzedi diverfirttmo genere fi accompagnane 
col fuoco; perché non andarono gran tratto lontani dalia ragione 
oo!oro,che di Aero ertere altro dal terreno il calor,che dalla region di 
lafsù deriva ; conciortìccofà che mcrtier faccia , che vadan mcicolati 
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CO* raggj del Sole molte* e molte foftaozc del corpo Solare, emolro 
parimente del corpo Lunare vi fi accompagnino allora che i raggj 
del Sole fi rifietton a noi dalla Luna • lo oltre la violenza, e l’impeto 
del fuoco a cotanto fi avanza, che fa cangiar fovente natura a’ corpi, 
che egli rifolve; come fcorgefi ne’ (ali, che di dolci amari,edi volan- 
ti, che in prima erano,dall* forza di quello Caldi, e fidi divengono. La 
maniere poi dell’operare del fuoco non fono a noi così conofciuto» 
che ne polfiam cofa di certo determinare intorno agli effetti di elle; e 
tanto più, che a variar fi vengono così da’ corpi a noi mal conofciu- 
ti, che col fuoco fi firamefchiano,come ancora dalla varia natura del- 
le cole, cheli imprendono a rilolvcre. Oltre a ciò non Tempre tanto 
oltre fi porta la virtù del fuoco, che tutti i corpi rifolva,anzi a quella 
maggiormente , e con più tenaci nodi molte volte A unifconole par- 
ticelle, chegli compongono. 

Avviene ciò primieramente per lo variarli del (ito di quelle in ma- 
niera, che le loro facce ad accozzarli inlìeme vengano, e che le piane., 
alle piane per ogni parte li tocchinole rotonde nelle cave IrSmettan- 
fi,e fomigliante li faccia dell’angolari . Ne meno (Irritamente l*un« 
particelle coll’altre lì unifeono fc ramofe l’une, e l’altre fiano; e, chc_» 
l’une coll’altre al movimento, che ricevan dal fuoco li avviticchino; 
sì come allo fpirar d’ Aulirò, odi Borea implicanfi talora i rami degli 
arbori. Accrefcono ancora l’unione delle particelle componenti i 
corpi altre ,ed altre particelle, che co’ Cerni del fuoco , come è detto, 
accompagnandole quali acetoCe,oComigliantia quelle li a no; ne peral- 
tro certamente il mercurio col femplicc fuoco nel debito grado ado- 
perato diviene in parte fidò, e di color rodo non didimile da quello, 
che per la mefcolanza del fo!fo,e del mercurio comunemente vieiu 
fatto . AccreCce non poco le malagevolezze la diverfirà molto gran- 
de nel vero, che li diCcerne Ira l’operare del fuoco aperto, e quello del 
bagno, o dell’arena, o della cenere, o del vaporeje la differenza pari- 
mente non picciola fral’azioni de) fuoco del primo, e de gli altri gra- 
di; e quella varietà finalmente, colla quale il fuoco s’adopera nello 
fcioglimento de’ corpi vcgetabili,animali,e minerali, e dell’un gene- 
re de’minerali da quello d’altro genere. 

Ma Ce grande è la mutazione, che nel riColverli delle coCe ritraggo- 
no elle dal fuoco, non è minor certamente quella, che lor ne deriva^ 
allorché Cciolte vengono da’me(lrui,o che quelli foli, o che inficino 
col fuoco fi pongono in opera. I medrui, o all’acqua comune, o ad al- 
tra fimi! CoAanza in(ipida,o al follo, o pure al Cale appartengono;con- 
vien però, che ancora gli infipidi, e i fulfurei lìano accompagnati da 
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qualohe parte di Pale acuto, e rodente» acciocché penetrar pollano, e 
(ciogliere i corpi; e quantunque l’acqua(e’l fomigliante è da dire del 
folfo)ptiva affatto di Tale fi paja, ne tiene Tempre nondimeno qualche 
parte, che pereffer poca non fi la al gufto conofcere;come Tcorgefi ove 
granella alquante di Tale comune fi mettan dentro ad una botto 
d’acqua, la quale oon altrimenti, che in prima, dolce al gufto fi fa fen- 
tire. Vero é però, che fpefio quella picciola parte di Pale, che nell’ac-, 
qua rifiede non é fufficiétea Polvere i corpi; e pur talora gli folve;ma, 
ciò avviene allora quando Tacqua ritrova entro al corpo poco adcn- : 
tro alla fuperficie parti di Tale agevoli a feco unirli ; del quale imbe- 
vendoli quella acqua di debole, e (pollata , ch’era da prima, mefttuo 
poffente poi ne diviene . Ma che che fia di ciò ; nello Icioglietfi i 
corpi per opera de* mertrui non potrebbe mefcolarfi colle parti del . 
corpo (ciotto qualche parte del mellruo,e sì (Irettamentc unirli, ebo 
per veruno artificio polla poi liberacene? 

Ma che direm delle chimiche operazioni > Non fono elleno tutrr_, 
parimente infedeli, e Polpette ? Io non ragionerò della calcinazione, 
della digcllione , e della formentaziooe; poiché da quel , che é detto 
comprende!!, quanto infruttuoPamente lì adoperino nello Icioglimé- 
to de’ corpi . Dirò folamcnte della diftillazione; da chele rimanenti, 
o non fannoal propolico noftro.o di poco momento Pono. Ancorché 
nobilifiìma fia fra le chimiche operazioni la diltillazione, non é però, 
che certezza niuna trar Te ne polla nello fcioglimento de’corpi intor- 
noalle particelle, che quelli cópógono;sì comeconofcer potrà fli age- 
volmente pcrchiùque riguarderà alle maniere dell’operarc del fuoco. 

L’operare del fuoco fi par che non confida in altro, fé non fein uno 
(trabocchevole, e veloci fiimo movimento di menomifiimi corpicciuo- 
li,i quali a guiPa di forte, e tempefioTo. vento, che nabifiando abbatta, 
efchianti,e porti via ciò, che incontra, fono mai Tempre intefi ad 
iPgombrare, e rompere qualunque refiftenza loro s'intoppi. Ciò veg- 
giam manifefiatnentc ne’camini, in cui la foga del fuoco baleflra , o 
pigne fu e fummo, c ceneri, e fuPcclii di paglia, ed altri corpi di diver- 
fi (Time Portanze . Perché é da dire non tanto curare il fuoco de’ corpi 
cóporti,che talora, fecondo Pua violenza nò gli cacci via fenza folver- 
gl'. o sfracellargli ; sì come il dimoflran alla giornata gli archibugj, ì 
quali in ifeoppiando maadan fuori fovente le granella della polvere 
intere, ne Potute punto dal fuoco, che’l movimento lor diede; per Isu 
qual eofa tutti i corpi nella diftillazione purché convengano nella., 
gravezza Pono egualmente Ppinti fu dal fuoco, tutto che per altro egli- 
no di divcrfifiìma natura fiano • Intanto adunque feioglie i corpi il 
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fuoco Bella dirtillazione, inquanto egli incontrati in alcuni, che han 
parti nicn gravi, e non troppo tenacemente unite coll'altre di gravez- 
za maggiorane peraitroi Chimici peropera della digrftione,e della 
fermentazione cercan di aprirei corpi prima, che gli diftillanojcomc- 
chcnó efler baftevoli a ciò sì fatte operazioni ftfiagià vedutola non 
perche altri fi fpingan fu, ed altri torpirimangan nel fondo del vafo, 
è da dire, che difirrifcan quelli corpi da quelli, fe non renella mag- 
giore, o minor gravezza. Che i corpi poi, che fi portan fu per opera., 
della diff illazione non abbian perduro l’cflcr comporti, (cernefi in- 
tuite ledili illazioni, a qualfifia grado di fuoco, che fi faccianole fepra- 
tutto in quella del vinosi) cui Ipitito sì femplice appare, ed agevole a 
feparire* nondimeno vien comporto perla maggior parte d’acqua,e 
per la minore di Tale alcali, e di tolfo;ne egli è de) tutto libero del Ta- 
le acetofo; le quali cofe pajono sì ftrettamente unite, che per ninnai 
altra dirtillazione feparar fi portano . Il medcfimo fpcrimentafi iru 
quella dirtillazione, che fi fa col fuoco del quarto grado del vitriolo, 
del fale,e del nitro; poiché i più puri fpiriti di quello comporti fono 
di Tale acetofo,e di flerouaaic forfè di qualche altra a noi non cono- 
feiura fortanza. 

Ma concedali pure, che ne il fuoco, ne i meftrui lafcin cofa niuna ne' 
corpi;e che la dirtillazione abbia grandirtìma forza a rifolvergli, pure 
ne meno dalla refoluzione aver potrafli certa contezza della natura^ 
delle fortanze,ché refolute furono; perciocché per ortervazionq fatta 
da' più avveduti Chimici fon sì rtrettamente unite fra erto loro l&j 
cinque lortanzc,ond’eglino compongoo le cofcche non aggiungerne 
l’indurtria, ne la mano a fcpararle. Ne certamente bavvi forza mag- 
giore a diigiungere, e fepararc le cofe vegetabili, ed animali di quel- 
la del fuoco violctiflìmo della fiamma, colla quale in ceneri elleno fi 
riducono ; c pure il Tale feparato , al parere del Querceta no, none sì 
fattamente femplice, alienar non fe ne porta il folfo,c’l mercurio, ed 
un’altro genere di Tale di maggior portanza* valore ncll'operare. 

Or non fi può ragionevolmente dubitare, ch'ancora qucrt’ultimo 
fate, per tacer del mercurio , e del (olfo , non fia parimente comporto; 
quantunque non arrivi l’arte a cavarne altro fide . Seniachè nella re- 
foluzione,o peropera del fuoco, o per quella de’mertrui, che fi venga 
a fare, non fiam mai ficnri.che parte della fortanza,che a rifohrer s’im- 
prende* fenza fallo la più valevole ncU’operarc,come più fonile, c# 
volante non ne fvapori. A qual fegno poi conofeer potrafli la facol- 
tà del mercurio , principio, fe vero dicono i Chimici, di fa porc, o 
d’odore affitto privo, quantunque alcuni fcioccamcnte nel vero il ft- 

po- 



3 o * Ragionamento Tròno 

pore gli amibuifcaao;anzi il confondano col Tale volante delle cote.' 
Ma ammettafi pure, che feparariì portano tutte, e pctfettacBente,e da 
quallifia cola i cinque chimici principj,ccrtaincnte con vien, che egli* 
no (ìano di minutirtime particelle comporti ». per le quali infra loca 
ditferifeano . Or da qual lenfo argomentar potremo la varietà della 
figure di erte ? Non ce ne potranno edere alcune più ch’a!trc»auc aU 
l’operare, le quali non fiano a* (enfi eonofeiute l E ben eziandio ne* 
comporti corpi qualche cfemplo n’abbiamo . E vaglia il veto: a qual 
fentimento palefi fi fanno le figure di quelle particelle, che valevoli 
cotanto fi fperimentano nel croco de’metaUi,ne’ vetri, e oc’ fiori dell* 
antimonio, nel mercurio di vira, ed in altri limili 1 Echi avrà mai lì 
«Ito intendimento, che a comprender fia valevole dalle parttcclle,chc 
l’offrono a* fenfi, the’l mercurio divita abbia cambiato natura, eia» 
Teiera la facoltà di purgare dvTotto, e di fopra, allorché séta mutazio* 
nealcunaapparente egli èdivenuto bclzoartico minerale? Finalmen- 
te non ha cofenell’Uniwrlbjche non abbian molti, corniti pori, che.» 
di necertìtà nafeono dall’accoppiamento delle particeUe^hc le com- 
pongono. Cotali pori convicn, che fi riempiano d’una affai dilcorrc» 
voi Portanza di particelle di varie figure comporta. Or lì fatte parti* 
celle , che appena all’immaginazione fi fan conofcete non potranno 
ancor elle aver parte negli effetti, che procedono dalle cafe nelle qua- 
li ritrovanti - ■ ■ ; ■* . 

Io mi fo a credere, che fuificienti eflcr debbano le recate fin quìra-j' 
gioni a dimortrar,chc per difetto dc’ien tinnenti, e per proprietà delle 
fenfibili cofe nefi renda importabile aver contezza Certa alcuna della* 
natura dc'medicamenri. Ma pera ppagar la mente di coloro,che non 
ne rimaneflero peravvetura appieno foddisfettr .foggiugnerò di van- 
taggio, che quantunque le particelle, che compongon le cofe, altro 
non fodero di qutlle^h'e fi fanno l’ fenfi conofceré, nemeno certezza 
niunatrarfe ne potrebbe incorno alla* natura de’ medicamenti ; coo- 
ciortìecofa che non perciò huom certo mai farebbe «che quel corpo, fia 
per efemplo,per cui fi fa nell'organo del gii (lo la feofazionc dclTacc- 
tofo, forte femplice, cr pur comporto di particelle più picciole non fo- 
miglianti nella figura, ma, che unite quelle infieme componeffero una 
particella più grande d’angoli , e però acconcia a pugncrc l’organo- 
Ne egli è fuor di ragione il lòfpetro; poiché i fali tì volentieri in al- 
tri fati fi cambiano, lì come oltre a ciò che n’è detto.nel (àie del tar- 
taro veggiamo, il quale colla femplice calcinazione da. acetofo, che* 
da prima era, falfo pofeia diviene^ (enea niuna opera dell’arte avvi- 
fiarr, ciò anche avvenire, o nt’ (ali delle frutta, eziandio di quelle, eh* 
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tnzi tempo eolte degli alberi ferbanfi} i quali da amari» e lazzi» o ac e. 
lofi» dolci divengono. Ne altro é da dire degli odori£ci corpi , e di 
quelli» ch'ai tatto fi fan fentire. 

Ma (empiici fupponganfi pure le particelle de’ corpi» che fan l*im- 
prefiioni negli organi , e fuppongafi parimente, che oltre a quelle- 
niuna ce ne fia nelle fenfibili cole, e che tal fia veramente La figura, e’1 
moto di quelle qual noi dalle loro imprellìoni le cóghietturamo: po« 
trem mai per quefiodar noi ragione di tutti gli effetti, che ne proce* 
dono ì Certamente che nò; fé pur ciò non fi fàccia per incerte, e falla* 
bili conghietture; sì come chiaro fperimentafi,per tacer d'altro, allo* 
ra quando (piegar vogliamo come gli acetofi corpi rapprendano il 
latte, e come molti fra gli alcali ciò parimente fi faccianojcome alcu- 
ni de' Tali acetofi agli alcali aggiunti ingenerino il calore, e rantolio 
l'acetofità lafcinoje come pervengano a feiorre in minutiflìtni,ed in* 
^ifibili corpicciuoli,le pietre, e i metalli più duri: eche vietato lor fia 
poi di ciò fare nell’oro: ed altri ancora vi fiano,che l’oro fciolgano: 
e come i corpi fciolgano, e fidino gli (piriti: e come finalmente i Tali 
acetofi del folfo, e del vitriolo rattengano il fuggitivo argento in ci- 
nabro, e in (oliamo. Altre, ed altre particelle adunque, oltre alle già 
narrate, le quali fuggano i Pentì, è da dire, che concorrano nella com- 
pofizionc degli acetofi fali}e’i fimile degli amari, e di tutt’altri Pali, e 
delle varie generazioni del folto, e dell’altre coPe è da dire . Or fe_» 
colla Pcorta del vero mododi filoPofareaver non fi può contezza alcu- 
na della virtù de’ medicamenti , che attender mai fi potrà da coloro, 
che in volendo inveftigar lecoPe della natura ftudiolamente (è ne al* 
lontanano (Egli è credenza diGalieoo,e fi confotma con quella de- 
gli antichi medici , de’ quali fa menzione Ippocrate nel libro della- 
vecchia medicina, che l’operazione de’ medicamenti, sì come di turi’ 
altri corpi naturali, fian di quelle qualità, che chiaman prime, e cho 
l’altre»che feconde dicono, nafean da quelle, ne operino cola niuna-. 
In oltre dice Galieno, chegli argomenti , cheda fuori prendonfi per 
avvifarlequalità de’medicamenti,sì come e(Ter calde quelle cofe,che 
agevolmente s’accendono, e fredde quelle^: he all’ambiente freddo fi 
rapprendono, umide quelle, che nell’acqua fifolvono,c Pomiglianti, 
Piano fallaci, e manchevoli} e che parimente non fiano Tempre certi 
quegli indicj, che prendonfi da entro, come dall’odore, dal fa pore,o 
dal colore} con tutto ciò egli (i par che ponga ferma fperania nel Pa- 
pere, dal quale fecondo lui comprcdonli le qualità prime, che in po- 
tenza fono ne’medicamenti} le quali poi nell’atto ridotte rifcaldino, 
raffreddino, Pecchino, inumidifchano,c facciano tuti’altre operazio- 
ni, 
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ri, che fi veggono da’medicamenti avvenire nel corpo degli anima* 
li . Ma quanto dal vcrifitnilefi dipartali fatta opinione, fcorgeG pti- 
viieramente in ciò, che ignorando Galieno la naturadi quelle, quat- 
tro fue prime qualità , non può ragionare per maniera alcuna dello 
loro operazion i;come quelle, che procedon' tutte dall’eflcre . Ma qua* 
do ciò pure in grazia di Galieno fi diflìmulafle, non però di meno nò 
(arcbbon baftevoli le quattro prime qualità, e lor varie mefcolanze# 
(piegar le facoltà de’medicamenti; e ciò vedefi manifefto net medefi* 
mo Galieno, il quale fovenrevien corretto a ricorrere allaptopria^ 
follanza,alla fimilitudinc;efopratotro alla tenuità, e groflczra dello 
parti; il chealtro non è certamente,che ricorrere a’ cotanto da luiab* 
borriti principi di Democrito, d’Epicuro, e d’Afclcpiade . EsìilfL. 
egli pure , avvegnaché il diflìmuli dicendo , ch’e* non ammette il 
voto, e che fecondo lui la tenuità delle parti confitte nella preftezzo 
fola , colla quale ileorpoin piccione particelle fi divide; ma tal pre- 
fte/za, è indubitabil argomento, che fian quelle picciolillìme parti- 
celle non già continue altrimenti, ma folo contigue. A que* principi 
parimente cóvien, che Galieno ricorra allor, che dicc.che’l fapor dol- 
ce, e’1 pingue lenifce la lingua;e quando parimente ragiona degli al- 
tri fapori. Cofa,che come (òverehiajo al prefente intralafcio. Non_. 
pollò però tacere, che in ciò Galieno fi vale de’ fentimenti «anzi delle 
parole medefimedi Piatone, non avvedendoli, che appo Platone le* 
menzionate qualità' operative lono,o per me' dire, le particelle, che le 
fanno apparire . Scorge!? poi apertamente falfo « che l’altre qualità 
da fe non operino; poiché meflb (òpra le piaghe il pepe, il gengiovo, 
ed altre fomiglianti Ibftanze recano acerbilfimi dolori, anzi, che fi ri- 
duca all’atto quel calore, che vien loro attribuito da Galieoo; Pegno 
cvidentilTìmo, che non già il calore, mal’acrezza fiaquclla,che (pic- 
cando a viva forza l’irne parti dall’altre muove il dolore . Aggiungali 
a qurfto,chc’I fugo de’ limoni, ed altri acetofi licori, che per Galicru» 
freddi fono, metti fopralc piaghe apportano dolorc.ed anche calore.,; 
perché fe in ciò che rilcalda le piaghe, dee'ealdo giudicarfi il peptj, 
dovran caldi parimente (limarli gli acetofi fughi, anzi la fpina, e’1 
chiodo, che ficcato in un membro vi fa fentirc parimente il calore^. 
Quanto fien difettofi ifillogifmi poi co’ quali ftudiafi Galieno rac- 
cogliere da* fapori de’medicamenti il loro temperamento, la ragione, 
eia efperienza il ci da chiaramente a divedere . Vuol Galieno ( che’l 
dolce proceda da mezzano calore , ma fe la dolcezza proviene da ca- 
lore grande, sì come feernefi nel maturarli, e più aliai nel cuocerli 
delle trutta acerbc;convicn,chc’l calore abbondi nelle dolci foftan^» 

argo- 
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argomento fecódo il modo del filosofare del medefimo Galieno. Sen- 
2 achè delle cofe dolci per opera della fola formenrazione s’ingenera 
il vino;argoraentochiaro,cheftrabocchcvolc in prima era in quello 
il calore; e fé cambianfi ancora fuori del corpo degli anim ili volen- 
tieri le dolci foftanze or in acetofe, or in amare, fecondo le regole di 
Galieno medefimo, talora calde, c talora fredde foprammodo quello 
da giudicar fono; tanto più, che ne’medefimi corpi degli animali co- 
tali dolci foftanze , ora in acetofe , ora in dolci , ora in amare rivol- 
gonfi • E fe le dolci foftanze temperate fono , e fimiglianti al noftro 
temperamento ,e per la.propria foftanza ancora amichevoli, c fami- 
gliati a noi fono, sì come afferma Galieno; onde avviene, cliei Col- 
chico, il quale c si dolce, fperimentafi poi per teftimonianza di Dio- 
fcoridc oltremodo nocevole, evelenofo? Ma ritornando a Galieno, 
gli altri fapori tutti, fecondo lui, Soperchiano nelle prime qualità;co- 
sì il lazzo , l’acetofo , elinfipido freddi Sono, e caldi allo incontro 
l’amaro, il falfo,e l’acro. Ma feconofciuto aveft'e egli, che delle radi- 
ci, delle Srutta, dell’erbe, de* fiori di qualfifia Sapore cavanfi ardenti ffì — 
mi (piriti, il che ne può a gran ragione far fofpettare non dentro a* 
corpi degli animali il medeGmo avvenir poSTa, d’altra maniera certa- 
mente a vrebbe egli intorno a’ Ibpori filofofato . Che che Sia di ciò, 
fon 1 così manileftamente fàife l’addotte regole di Galieno nella ma- 
teria de fapori , che egli medefimo poi le trafeura ; e per darne uno 
efcmplo;poneegli una regola generale, alla quale non dà riferba alcu- 
na, dicendo: ra arocp* y, Trarre* . Ma poi in favellando 

dell’oppio , il quale per edere amariffimo dovrebbe , fecondo’l fuo 
avvilo, eder caldo fopra tutt’altre amare cofe, afferma francamente.* 
aggiunger quello all ultimo grado della freddezza; foggiugnendo, 
che i medici ftudiavanfi d’àmmendarlo , temperandolo con medica- 
menti caldi ; fenzaché freddo ltrabocchevole ancor egli attribuifee^ 
alia cicuta, la quale anche e amarilfima al gufto . Ma trap iflando al- 
1 acro, giudica Galieno 1 acro rffer caldo Sopra l’amaro, e che le cofot 
nelle quali al fornaio è pervenuta l’acrezza , Siano al pari del fuoco 
calde. Quanto ^ciò Sìa diverfo dal vero conofcefi agevolmente in ciò, 
che la calcina, l’orpimento, ed altri fimiglianti corpi rodon le fuffan- 
ze non animate, quantunque non abbian effi allora, ne muovanole^, 
quelle calore niuno;c’l medefimo ancora fi fperimcnta,fe mai pongon- 
Si nell oSla, o in altra parte dcU’animale, che mortificata Sia , o fcnza_# 
fangue. Per accidente dunque avviene, sì come fi diSTe della Spina, che 
ribaldino le parti degli artimali fanguinofc;il che fa parimente l’acc- 
iofo,ed ogni altrg cola, che morda, ancorché fredda foprammodo Sìa; 

• E come 
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Come fcorgefi nella neve, che forte maneggiata da’ fanciulli, che no 
fan per ifcherzo pallottole, oltremodo loro fcalda le mani ; e fcnza ac- 
cendervi calore, lo ftrabocchevol freddo non altrimenti, che’l fuoco fi 
faccia, riarde la pelle, ed abbronza i corpi, 

Jlla quoque ujiaputes,qu a funt nivelafa rigenti, 
dille QuintoSerenoje Lucano 

Vrebant montana nives,campofque jacentet 
Non duratura con/peflo fole pruina. < 

E prima di coftoro Virgilio, 

Nec tenuti pluvia rapidive petentia Stlit 
jicrior,aut "Borea penetrabile frigus adurit - 
Al che havcndo riguardo il noftro Dante finfe.che nel fondo dell’In- 
ferno per la freddiilìma ghiaccia abbruciato il Camifcion de* Pazzi 
con gli orecch j monchi gli appaja : 

Ed un^ch'avea perduti ambo gli oreccbj 
Per la freddura , pur col vifo ingiue 
Difie\ perchè cotanto in noi ti fpecchj ? 

Onde a gran ragione San Bafilio afTomiglia il tormento, che pat/van 
daU’eftrcmo freddo que'fortiffimi quaranta Martiri a quello, che fof- 
fron coloro, cheli abbrucian nel fuoco; e i medelimi Martiri efortan- 
doG al patire dicerano, 3-*jr « è *•»<•. Finalmente l’oppio, che sì co- 
me teflè c detto, fommamente è freddo, al parer di Galieno, ha tanta 
acrezza,che tenuto molto in bocca aggiunge a piagar la lingua. Erra 
poi Galieno, ove mollra di crederete per altra qualità aggiunta al- 
l’acetoGtà avvegna, che’l corpo acetofo Ga acro} poiché bada, che in 
quello raguninfi maggiormente, e G rifiringan le particelle, che fanno 
l’acetofo colliberarfi da quelle d’altri corpi, che le teneano lontane, e 
difunitej il che vedeG chiaramente nello fpirito del vitriolo, e nello 
fpiritodel folfo,i quali fcpicciola lor parte é mefcolata con gran co- 
pia d'acqua fon fempliccmente acetoG , e toltane dapoi l'acqua ripi- 
glian l’acrezza,che arean giù polla, la quale in loro altra veramente.» 
non è, che una acetofità al fornaio grado pervenuta; laonde Galieno 
non bene argomenta dall’acrezza ddl'aceto avere in quello parti 
calde . E vaglia il vero dovrebbon , fecondo i di vifamenti di lui , ef- 
fer freddi (lìmi Io fpirito del vitriolo, l’olio del folfo, lo fpirito del ni- 
tro, e l’acque fiigie,& altri corpi fommamente acetoG, comechè acrif- 
fimi fi fentano,e faccian gli effetti medcGmi degli altri corpi oltremi- 
fura acri. 

Già Io credeva effer pervenuto al fine dell’intraprefo ragionamen- 
tojma mi fov viene delle maniere del conofccr la virtù de’ medicameli 
. . * '*• tenu- 
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tenute da Tfaeco da Ollàda.da Bafilio Valetino,da Teofrafto Pancet- 
ta, da Odualdo Crollio, dalnodro curiofiffimo Giovan-Battida della 
Porta, da Giufeppe Qucrcccano.da Federigo Elvczio, e da altri, che* 
nella inveftigaziòne delle cole più nafcofe della natura 
Ricercar pregio ,e filmate chiaro grido. 

Immaginano coftoro, che in tutti, o nella maggior parte delle cole a 
nodro ufo, c huopo desinate dalla natura ritrovare agevolmente fi 
poflano, purché gli huomini vi fidino attentamente il guardo, i me- 
dicamenti acconcj a ceflar le malattie a certi , ed infallibili degni» 
Qjtafì di varie note in var j modi 
Da mano eterna a lor notizia infcritti. 

E comechè nelle cofe di tutti tre i regni edì vogliano ( dervirommì 
del lor vocabolo ) ch’una cotal fegnatura li trovi, dicon però, che fo- 
pratutto quella nelle piante ripoda fia. Aciò provareadducon quel- 
la famofa conlìderazione di Platone della gran tamig!ianza,cbe han 
le piante cogli huomini} chiamando egli le piante huomini travol- 
ti. E nel vero nel tronco, ne’ rami, nelle taglie, nelle radici, nel legno, 
nella corteccia , ed in altremolte parti delle piante fi pare, che no n_, 
troppo dal vero fi dilunghi cotal detto di Platone; perciocché quelle 
tutte han tamiglianza grandidima colle parti del corpo umano: den- 
zachè non men , che gli huomini medefimi dovente intridii'cono, o 
mortificanfi le piante da varie, e varie malattie; e titrovanfi anche iiu 
lor, de ben fi bada 

J diverfi accidenti, e iyarj tfempj 
Di gtoventnte ,e di vecchiezjz.a umana. 

Perchè le piante ancor novelle , e verdi 
Han polita la fcorz.a, e cjuafi eftefa~. 

Ma s'eglt avvien , che per moli' anni invecchj , 

S' empie di rughe , e mcrefpata innafpra. 

Sì fatte code, ed altre molte, che noi abbiam colle piante Comuni 
ammaedrar ci podono,che nelle piante allogati fiano i medicamen- 
tiile virtù de’quali acciocché a noi conodciute fodero, la natura non 
operante mai in vano, per varie domiglianzea noi addi ti, e renda ma* 
nidede. Si par, che cotal credenza abbia antichidima origine, sì come 
comprender puodì in ciò, che fu detto d’Èrcole; ed in Tcofrado, in-, 
Diofcoride, ed in Plinio qualche vedigio n’appare . Ma che che fia-, 
di cio,i fuoi varj dividamene!, che Io per non divenir nojodo volentie- 
ri ora intraladcio, quanto fi dipartano dal vero a ciadcuno fi da mani- 
fedo, che riguarda le dembianze delle code nafeer nccedariamente dal- 
le didpofizioni de’ principj, che quelle compongono, e dall’acre, e da_ 

£ 2 altre 
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altre cofe molte, che le circondano; e come in una cofaraedefima ea- 
hianfi le fembianze , quantunque volte le difpofizioni fé ne mutano; 
sì come manifeftamente veggiamo nelle piante a giornata avveni- 
re, delle quali altre fon le fattezze nel lor nafcimento, altre nel crede- 
re, ed altre poi nella vecchiezza . Laonde riputar fi dee certamente^ 
effetto del foto cafofc pianta, che Tornigli un tal membro (e’1 medefi- 
moc da dire deU’altrefegna ture) rechi giovamento ne’malidi quel- 
lojnon altrimenti, ch’a cafo incontra, che da duf falfe premette fi de- 
duca in confeguenza una vera proporzione . Confermafi quanto Io 
dico in ciò,che non Tempre la Tperienza approva cfferle virtù de’ me- 
dicamenti tali, quali additate ne vengono dalla fegnatura;c,che mol- 
te delle cofe fomiglianti alle membra nuocciono oltremodo a quel- 
le. E per non dipartirmi da’ loro medefimi efempli,il papavero, il cui 
capo fomiglia quello dcH’huomo, aggravar lo fuole per maniera calo 
col Tuo mortifero fugo, che foventiffimc volte 
Di notte eternaeterno /inno adduce. 

Taccio delle zucche, e de’ melloni, che non meno di quel, che fi fit- 
ta brionia Tono fomiglianti al ventre enfiato degli idropici, e pur ere- 
feon loro notabilmente il male. Finalmente innumerabili medicame- 
li ci Tono , in cui ritrovar non puofiì per quanto huom vi fantaftichi 
ne men orma di fegnatura di forte niuna;laonde è da conchiudere.,, 
non che fiano certi fegni della virtù de’ medicamenti le fegnaturt*, 
quali credon coftoro eflcr nelle cofe, ma ne meno yerifimili , o tanto 
quanto ragionevoli conghietture. . 
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RAGIONAMENTO 

SECONDO. 



i Gli fa meftiere a coloro , che o molla d’efercito , o 
battaglie campali, oafledio, o efpugnazione di 
tn Città, o altro qualunque fattodi guerra degno di 

& paffare innanzi alla memoria di que’, che verran- 

W/a no, imprendono a narrare, e a deferivere, che oltre 

[rSrìW all’efler eglino appieno informati dell’ingegno, 
della polfanza, de’ configli de* Principi, delle Rc- 

E ubbliche.c dc’Capitani,ch’a parte ne furonoubbiano ancora molto 
en conofciuto lo fiato , e le condizioni particolari de’ luoghi , ove*, 
quelli avvennero; cofe, le quali non arrivandoli a fa pere, per dotta, ed 
eloquente, che fia la penna dello fautore, ó per quanto egli fi fiudj di 
•render ragguardevole, ed ornata la fua opera di tutti que’ preg}, e va- 
ghezze, che neU’iftoric de’ più lodati fcrittori fi ri cercano, e s’ammira- 
no, non gli farà per venir giammai fatta narrazione, la qual Gcuriré- 
dcr ne polla, che dal vero lontana non fia. Quinci certamente avvie- 
ne, che le memorie, le quali de’lontani, e non molto frequentati paeli 
vengonci defcritte,fian mai Tempre fofpette di fallita, e d’errore. Tali 
adunque farebbono fenza fallo per riufeire i racconti, che, o medico, o 
fUofofo a fare imprendere intorno all’operazioni de’ medicamenti, 
ancorché non gli mancafie cofa a fapere della natura di quelli;noiu 
venendo permeilo alle deboli forze dell’intelletto umano d’intemar- 
li in que’ luoghi, ne’quali far debbon pruova della loro virtù i medi- 
cameli. E per venire al propofito nofiro la dove fi farà dato a divede- 
re, che le patti degli animali pienamente conofccr non fi pofiono, ri- 
mar- • 
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marra conchiufo interamente quel tanto « che abbiano propoftoitL- 
quello ragionaméco d’avere a dimollrare;cioc,che pollo per impoffi- 
bile, che certa contezza s’aveffe della natura de’medicamcnti; ne men 
cofa alcuna di certo fa per G potrebbe dellelorooperazioni;per non ef- 
fcr a noi conofciuti i luoghi, dove quelli hanno da operare. 

E per càminar col debito divifamento convien come cofa indubi- 
tabile primieramente prefu pporre, che i medicamenti debbonG confl- 
derare non lolo per quel, che Gano in fé medcfimi,ma per quanto va- 
levoli ancora eGi G rendano a produrre or quelli, or quegli effetti nel- 
le parti degli animali; laonde peracquiftar certa, ed infallibile cogni- 
aione di ciò, che i medicamenti poflan cagionare, non è (ufficiente.» 
l’efl'er’intefo appieno della natura de’medicamenti,ma fa me(lier,che 
s’abbia intera contezza ancora di quelle parti degli animali ,in cui 
debbano i medicamenti la lor forza impiegare;» come il conofcer fo- 
lo,che'l fuoco Ga un’raccozzaméto di piccioliffimi corpicciuolj privi 
d’angoli , e di velociffimo impetuofo, e dilatante movimento, non ci 
potrà apportar certa, e Gcura contezza di ciò, che pofia il fuoco negli 
altri corpi operare;ma di queGi parimente conviene aver ben cono- 
feiuta la naturala qual sì come varia, e varia in erto fòro fi ritrova, cosà 
▼arie, e varie ancora fono le azioni, che vi fa il fuoco folvédo i metal- 
li, (vaporar facendo l’acque,e gli altri licori, e incenerando le piante» 
c gli animali, e le pietre, lafciando laido fra queGe l’amianto . Mij 
chiaro ciòmanifeftafi nc’medeGmi'medicamenti; imperocché a tacer 
d’altri, l’elleboro non è vomitivo, ne muove il ventre alle capre, ed al- 
le coturnici , sì come fa negli altri animali. 

Praterea nobti veratram ejì acre vene» Mieti 
jit capri s adipe*, & coturniciùu* auget. 

E ciòaltronde certamente avvenir non puote,fe non fé dalla diffe- 
renza, la qual convien, che ritroviG fra alcune delle parti, o liquide, o 
falde delle coturnici, e delle capre, e fra alcune di quelle degli altri 
animali , onde non men, che per tempeGofa pioggia carbone , o 
Gamma G Ipegne , il purgante velen dell’elleboro fi rintuzzi, c s’attuti» 
Egli è parimente da avvifare , come i medicamenti in tanto pofioo- 
fare le lorooperazioni,in quanto che vivi, e vigoroG Gano gli animali; 
c cheove, o Ipoilari, o fievoli gli animali G trovino, fpofiati ancora, o 
di poca vaglia ricfconoinefiigli effetti de’medicamcnti ; perché egli 
é huop , che cofe abbian ne’ viventi animali ,Je quali acconce Geno 
a liberar da* ritegni le particelle operative de’ medicamenti. Non fo- 
lo adunque è da dire, che operino negli animali i medicamenti, mi- 
di* «'medicamenti ancora per contrario operino gli animali, e che in 
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cffi cagionino P>^ » e varie forti di mutazioni. , 

Che a gran fegno talora ne’raedicanoen ti aggiuogaa sì fatte muta* 
aloni» feorgefi primieraméte nelle vegetabili foftanze. Alcune genera- 
zioni di piate, le quali fono feipite per modo, che sebran d’ogni forte 
di qualunque volanti fali affatto prive, sì come quelle, onde, o nulla, o 
tato poco, che è come fe nulla fi foffe.per induftria, e fatica di chimi- 
ca manofe ne può trarre, nelle capre, nc’ccrvi, e nelle damme, che fe ne 
pafeono cambianfi elle in sàgue, in ofla»in unghie, in corna di fai vo- 
lante alcali oleremodo abbonderò!» . DcU’erbe medefime ingenera- 
no le Vipere, oltre al volante fate, di cui cotanto fornite effcr fi trova- 
no le loro mcbra,quel maravigliofo liquore, che prefo per la bocca nò 
fa dannoa!cuno,e metto poi entro a* vafi del fangue facendolo rappi- 
gliare incontinente uccide . Ma a dire ancora dcU’animalij il latte 
appena quali tranguggiato,di dolce, che da prima egli era, ora in ace- 
tofo,ora in falfo,ora in amaro,ora in auftero cambiar fi fuolc; perchè i 
medici più cauti , e più fperimentati foventilfime volte ingannati fi 
trovano nell’ufo di quello . Il che da altro certamente oon procede^, 
che dal nò averli determinata, e ficura regola a conofccr qual forte di 
mutazione a fortir quello abbia dentro le vifeere; fperimentafi però sì 
grande ella talora, che riparar non fi può con argomento niuno a’dà- 
ni,che fe neveogono a cagionare; ed avviene ciò anche ne’teneri bà- 
bini éon tutto che’l latte fia proprio loro alimento ; cofa , la quale-. 
«onfiderandol’Elmonte fi fpinge a vietarlo aque’ fanciulli , a’ quali 
egli allagar vuole oltre all’ufàto degli altri huomini il corfo della vi- 
ta; ed a ciò ancora avendo riguardo gl’lnghilefi non nutricano di 
latte alle volte i loro bambini . Oltre alle narrate, egli è da credere*,, 
che adaltre , ed altre mutazioni non meno grandi parimente il latte 
foggiaccia;sì come da’varj effètti, ché veggonfi avvenire ne’ corpi di 
coloro, che l’ufano agevolmente ritrar fi ptiote. Finalmente fra le mi- 
nerali . Lo fpirito del vicriolo , ed altri fimiglianti licori trafmutanfi 
nello flomaco per modo, che n9n producono nelle parti decorrenti, e 
falde del corpo degli animali quegli effetti, i quali cagionar fogliono 
allora ches’applicaooalia pelle, o entro alle vene con iflrumenti ac- 
cócj a ciò fare fono fpinti,e introdotti nel fangue. Inghiottito, il mef- 
curio,rapprefo nel folimato dolce, o nel cinabro, ritornar (uole io face- 
dodimora entro alle vifcereal fuo flato primiero , e decorrente ufeir- 
fene poi del corpo fuori eziandio alle volte per leflrade deiformi. 

Sì infallibili veri tà prefuppotte, è tempo di dar a divedere l’incer- 
tezza, nella qual noi viviamo intorno a quelle parti , che concorrono 
alla mari vigliofa fabbrica degli animali ; c benché per quello, che fa 
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già detto chiarimmo ciò comprender fi podi , onde parer potrebbe^ 
ibverchia peraVventura la preienre fatica, don però di meno per ren- 
der maggiormente paga la mente di coloro , che della contraria opi- 
nione imbevuti nontafeiano forfè di dubitarne, fiudierommi btevif- 
fnnamente di dimoftrarlo.Edirò prima dell’anima;e lafciando di fa- 
vellar di quella dcll’huomo, che per ederella puridìmofpirito, nonfi 
podono concepire idee intorno alla fua natura,fe nò fefolamente ne- 
ga ti ve j ciò fono non eder ella divifibile, non ricevere dimenfioni di 
fpazio, non iftare alla morte fottopofta, ed alle altre mutazioni, «Ilo 
quali foggiaccion le corporee foftanze,ed altre fomiglianti; l’animo 
de' bruti quantunque ella corporea veramente G fia,nó è tale però, che 
conofcer fi lafcja’ deboli fentimenti noftri; e femai pure al vero con- 
forme e* fi fofie alcuna delle cofe, che intorno al fuoelfere fi van perii 
Glofofi fantadicàdo, quella nó per tato mólto poco, anzi nuUa rileve- 
rebbe per ifeoprirne le particularità.E certamente, fé- l’anima de’brutì 
in altro ella nó cófide ,fe non fe nelle fole dilpófizioni delle parti del 
corpo, c6 quali argoméri per Dio feoprir potradì giàmai, quali fi fiano 
quelle sì rare, ed ammirabili difpofizioni, che elevare il corpo podano 
a sì alto fegno,che fi réda egli valevole a sétire,ed a far altre fomiglià- 
ti maravigliofcopciazioni?Efcpurranima de’ bruti èripoftanel l'an- 
guc,qual sétimento per acuto, che egli fia,qual pcrlpicaciflimo intel- 
letto potrà (peràza aver mai di ravvifar nel sàgue que’ ciechi, ed in- 
sci] bili corpicciuoli, che la cópógono? E s’clla (inaimele è una aura, la 
quale, o in una tal certa determinata parte del corpo rifieda, oche có- 
tinuo per cucce le lue parti difeorratfe quella fa medier,chefia coti pe- 
netrante, e talmente fottile, che in vano fi tenti col penfierod’adom- 
brarla, quale fperanza aver potradì di conghietturare la grandezza, la 
figura, il movimento, e’1 fito delle particelle, delle quali ella compo- 
jiefi ? Senzachè Arano e’ fembra,ed impodìbil certamentea fpiegaro 
come materiali cofe , che fenfo non abbiano pofifaivfoAanza , la qual 
feota coftituire; laonde non dee recar maraviglia fe Renato dello 
Carte ebbe a negar l’anima a’ bruti animali, condire eder eglino non 
men, che l’altre cofe non animate privi di fenfo , e che a guifa degli 
oriuoli , e d’altre sì fatte machine artificiali faccian le loro operazio- 
ni . Ma che ciò falfo non fia, come vegnan formate machine cotanto 
prodigiofe, chi danmai fi potrà vanto , fenza allontanarli dal verifi* 
mile d’immaginare? 

Il corpo poi egli è eoa tal’arte formato, che invefiigarben G può, ma 
non già comprenderfenela cofirùttutaje ponganfi all’opera pure lo 
forze tutte, c l’iaduftric della motta, c della vical notomia . Venno 

~ ciò, 
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ciò, Pela memoria non mi falla» così chiaramente provato, che vana., 
nel vero, e perduta opra farebbe il volerlo con maggiore evidenza di 
vantaggio dimoftrare . L’antichiffimofcrittor degli Epidemj divide 
le parti degli animali, «r fza'p/* l'v^ófAux ^ òf^civT *, cioè in 

quelle, che contengono, in quelle, che fon contenute, ed in quelle, che 
fanno impeto . Egli lcmbra però foverchio quell’ultimo membroj 
concioflìccofa, che le parti, che fanno impeto lì appartengano vera- 
mente alle contenute. Ma che cheGa di ciò, le parti, che contengo- 
no, (iamo certi, che nemea rozzamente vengan tuttea noicono- 
fciute;enon poche certamente ve ne avranno, sì come altra fiata Io 
rammento d’avere avvifato, di tal picciolezza, che vano ródano ogni 
acume di Pentimento, che oflervar le tentalTe. 

Il medefimo appunto è da PoPpettare delle contenute, o lìano di- 
Pccrrenti , e con maggior ragione; imperocché quelle fra efle , chc_» 
maggiormente operative fono, Poglion per l’ordinario efier fornito 
di maggior Pottigliezza a poter francamente penetrare per li più 
\ftretti Torelli ni,e (pczialmente per quelli, che ciechi, ed invifibili fo- 
no . Così veggiam la decorrente Portanza, che dall’ambra, e dalla ca- 
lamita continuo Igorgando fa che la paglia, e’1 ferro a quelle corra- 
no, cfler di tal Pottigliezza, che incomprenftbile ai Penfo, ed impene- 
trabile anche all’intelletto fi rende; or quante, e quali di lìmi! guifa^ 
Portanze faranno negli animali, in cui con velocità incomparabile tà- 
te, e sì maravigliofe operazioni fi fanno! Ma prcfuppofto,che fi fa- 
pcrtero pur tutte, come comprender Pene potrà mai la lor natura, fe i 
corpicciuoli, onde fi compongono le naturali cofe tutte, fuggono i 
fenli, e l’intendimento noftro poi è si debile, e limitato, che appena^ 
d’alcuni la grandezza, il (ito , il moto, e l’ordine confufamente ci è 
permeilo di conghietturare . Ma per chiarezza maggiore della ma- 
teria egli fa mertieri,che procediamo a cofe più particolari. Sarà adù- 
que la prima nortraconfiderazione intorno alle parti, onde lo doma- 
co fi compone, come quello, in cui prima, che in altro luogo ì medica- 
menti introdotti vengono. 

Loftomaco,che riputare per ogniconto fi dee una delle più neceil 
Parie, e principali parti dell’animale, vien comporto di tre tunicho- 
Quella di fuora è grolla alquanto, e giudicali comunemente , che hu- 
inedefima fia con quella del Peritoneo ; ma quella e più grolla , e più 
gagliarda; onde ò da credere, che Polamente la parte ultima diellìut 
propriamente appartenga alla tunica del Peritoneo, e che l'altre ab. 
bian proprie fìbbre particolari . Quella dentro è grinza, e continuo 
trovali grommata d’un cotal fugo vifcofo fomigliante a mucilaggi- 
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ne . Trapela quefio per quali innumerabili forellini,cheapronfi nel- 
la medesima tunicajperchc poi vedeG rifudar quella fuora>e grondare, 
fé incontra, che con mano fi prema. Ma la tunica di mezzo è camo- 
la, la quale in lavandoG non tinge l’acqua di (angue, come l’altro 
parti carnofe fanno ; e fembra , che fìa tal tunica una mucilaggino 
rapprefa,è tenace molto però, e forteje fcorgefi rimirata col microfco- 
pioverla più parte formata di minuticene glandolette . 

Ancorché nella prima apparenza fembrin le dette tuniche affai de- 
bilmente infieme congiunte , nondimeno fon così Grettamente avvi- 
ticchiate,che,ne crude, ne cotte fi poffon fe non Tea gran forza, e con 
ifgretolar le fibbre , che l’unifcono infieme fpiccare . La tunica di 
mezzo è affai più groffa di quella di fuora, e contiene in maggior nu- 
mero le fibbre, che la rendon più fòrte, e più a gioco di far quel movi- 
mento di sù in giù, che dicon Periftaltico. La tunica dentro ha meno 
fibre dclPaltre,ed e meno tenace , e acconcia a diffonderli. Le fi- 
bre tutte delle narrate tuniche fi ritrovanintrecciatedifottilillìme-t 
fibricciuole . La tunica dentro , fe ne togli la mucilaggine , che la_t 
copre, e la radi alquanto, appare perogni fua parte ripiena d’innu- 
merabili punte roffeggianti così-l’une all’altre vicine, che tutta fan- 
guinofa ella ne ferabrajnon altrimenti, che la pelle ci a ppaja, allorché 
la pelliccila divelta ne viene; evidentifiimo fegno di quanto cotalì 
vifeere abbondino in (angue . A quelle punte a terminar vanno l’ar- 
terie^ le vene, che feorgoofi in gran numero nello ftomaco,e,che dal 
fondo di queilodiramandolìper tutte le fue tuniche ferpeggiando in 
molte, e varie guife infieme s’incontrano, e s’intrecciano. Ne men co- 
piofe delle arterie,e delle vene fono i nervi nello Gomaco, che da utu 
tronco del feftopari fi diramano; onde é, che di sìefquifitofenfo fia_. 
lo Gomaco fornito; e fpezialmente la fua bocca fuperiore,che Galieno 
a gran ragione ebbe a chiamarlo ùt aiVfarirpisv , e l’Elmonte vol- 
le, che ivi aveffe il Tuo Peggio Panima fenfitiva. Dice il Gliffonio ave- 
re avvifato nello Gomaco le vene lattee; ed altri affermano avervi ve- 
dute le linfa tiche;ma per diligenza, che adoperata Io v’abbia non m’è 
venuto mai fitto d’avvifarvele. Ma poGo pure , che cotali vali vi lì 
vedeffero , fi potrebbe perciò dire , che a noi tutte conofciute G 
fodero le parti dello Gomaco ì Certamente, che no. E vaglia il vero 
fe come anzi, che s’aggiungeffe a ritrovar le menzionate glandolette* 
nella tunica mezzana dello Gomaco era comun credenza , che tutte le 
parti di quellogià offervate lì fodero; cotanti, est diligenti Notomi- 
Gi vi avean la loro induGria allogata; così potrebbe agevolmente av- 
venire, che con qualche più cfquifito mkioicopio, o ìltro nuovo arti- 
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fido altre, ed altre cofe a noi per addietro non conofcinte vi fi avvi- 
fallerò; e fé ciò mai fortifle,pure fofpettar poi fi potrebbe, non altro, 
ed altre parti ancora , le quali per la loro cfirema picciolezza tender 
non ci fi poffan vifibili > allo Aomacofi appartengano. 

Ma pur concedali, che fian tutte le parti, che compongono lo (lo- 
maco già ritrovate: certamente quelle, che forman le glandoletto, 
minutifiime già accennate , chi porrà mai vedere, chi diftinguere? E 
quelle ignorandoli, come aver mai potralfi contezza della lor natura, 
edel loro uficio, fe non fé per deboli, e fallaci flim e conghictture? Ol- 
tre a quello, delle parti difcorrenti nello (lomaco contenute, la cui co- 
gnizione è aliai piò necelTaria,in elio lor confillendo per la maggior 
parte la virtò dell’operare, appena a noi conofciute fono, oltre alla., 
fuddetta mucilaggine, il fangue,e’l liquor nervofo. L’altre poi, che 
verilimile è molto, che vi pur fiano più attive, faran così fiottili, cho 
non fi potran mai arrivarea comprendere. Del fangue (lelTo, e del li- 
quor nervofo chi aggiuger potrà mai a Papere tutte le parti? Ma di ciò 
apprefib farem parola . Ma ancorché fifa peflero interamente le par- 
ti, onde vien formato lo llomaco, di niun prò nondimeno farebbe, fc_, 
non fi vcnifie ancora infieme infieme a Papere qual lìa veramente la^ 
natura di quelle. CoPa Penìa fallo, el’abkiamnoi già appieno dimo- 
Arato, impolfibile a conPeguirc;e quinci poficia avviene, che in niuno 
latta guiPa lecito ci fi renda di penetrare alla maniera, che tiene nell' 
adempiere gli uficj Puoi lo (lomaco ; ne altronde parimente procede, 
perdiPcenderea particularità al no Aro propofito appartenenti, che, 
gli inveAigatori delle naturali cofe così infelicemente aggirati G fie- 
no in filofofando intorno alla digetlione de’ cibi, conte brevemente* 
farem manifelto. 

Gli antichi fìloPofi,e medici, diali pure licenza al vero, sì come quel- 
li, che non avean contezza veruna della virai notemia, nella inveAi- 
gar delle cofe naturali le cagioni, aliai grolTamente nel vero fi adope- 
rarono; ma Popratutto negligenti fi dimoAraronoin ifpiardi quello, 
che all’economia degli animali appartengono; e (pezialraente di 
ciò, che nello (lomaco intorno alla mutazion dc’cibi avviene. Alcu- 
ni Peguendo EraGArato Aimarono nello Aomaco Aritolarfi il cibo; al- 
tri, fra quali è PliAonico, putrefarli; penfaron altri con Ippocrate per 
lo calore i cibi fmaltirfi ; venne apprefio Afclepiade , che tutte que- 
Ae cofe vane, e fuperfiue efier dioea ; e niente digeAirfi , ma tale qual* 
appunto tranguggiafi la materia cruda per tutto il corpo partirli. Ari- 
Aotele,eGalieno fottoferivono ad Ippocntejma in iPpiegando la co- 
Pa,non s’accordano; perché Arinotele dal calor del cuore vuol,cho 
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la digeftion fi faccia ; ma Galieno dal proprio calor dello ftomaco* 
ajutato nientedimeno da quello del cuore , e dell’altre parti} per lo 
quali cofe accordare a prova i loro feguaci s’affaticano . Oltre a ciò 
vuol Galieno concorrer alla digeftion de’ cibi la flemma} ciò ch’egli 
intenda perla flemma piatifcono gli interpreti ;e Tela faliva, che col 
nome di flemma da lui fi chiama, veramente flemma fia, quiflionano 
non meno e (fi intorno a ciò, che adoperi la flemma nella digeflion de* 
cibi . Alcuni vogliono, come il Saffonia , che la flemma neceffaria fia 
per ragion della fua umidità ; perchè il digcfiirc è un leffare , il qual 
lenza l’umido non fi fa; dicon altri giovare ella a (minuzzare, e pur* 
gar il cibo . Quanto dal verifimile (i dilunghi tal credenza, fcorgefi 
primieramente in ciò, che giunco appena il cibo nello ftomaco fi co* 
mincia a diflribuire a poco a poco per le parti deftinate . Ne per al- 
tro certamente piefo il cibo l’animale vigor prende immantinente, e 
non guari appreffo enfiati la milza a coloro , ne’quali c offefa ; e man- 
dar fi fuole l’orina fuori , fpirante odor di viole qualor fi fon tragug* 
giati il licore del Terebinto, il balfamo del Perù, o la gomma , o 1&* 
bacche del ginepro;e per contrario foprammodo putcnce,fcfian maa- 
giati gli asparagi. 

Sopratutto ciò fi ci dimoflra dal cófiderare,che torto aperto l’ani- 
male dopo aver prefo il cibo fi trovin il piloro, e le vene lattee enfia- 
te di chilo. Ora così piacevole, e temperato calore , quale è quello 
certamente dello ftomaco degli aoimali,come potrà in sì breve fpa- 
zio di tempo Polvere i cibi, che variano alle volte grandemente nella 
confidenza, nel fapore,ed in altre qualità ? In oltre come potran mai 
a sì temperato umido calore, e in sì breve tempo Polverìi l’offa, ed al- 
tri duriflìmi cibi, che fi digeftifcon nello ftomaco , alcuni de’ quali sì 
come fon l’uova, anche a calor più grande, e lungamente bollite s’in- 
durano ? Finalmente gli infetti,! quali anche a parer d’Ariftotele ,e 
di Galieno, privi fon di calore, le lucertole, le teftuggini, le lumache, e 
le ferpi,che fredde al toccar fi Pentono, fmaltifcon la terra, le pietre, ed 
altre duriffime Portanze . I pefci poi , molti de’ quali al pari del 
ghiaccio han fredde le vifcere,con ammirabile velocità disfar s’avvi- 
Pano i capi, le code,le fpine,e le duriflìme fquamme degli altri pefci. 

Nc è da lafciare a quefto propoGto medcfimo d’avvifare , che per 
opera della digeftion de’ cibi nello ftomaco fi cavan da quelli foftan- 
ze equivalenti nella Pua più nobil parte, che è l’alcali, allo Ppirito del 
vino;onde avviene fenza fallo, che fi Penton così di prefente appreffo 
mangiare riftorar gli animali; cofa , la quale non può fare in modo 
niuooil calore; poiché peteftrarrc daU’etbe , da’ legumi, dal pano* 
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dalle Carni, e da altre vivande lo fpiritOi convito, che preceda primaj 
nna lunga dige(lione,e formentazione di più giorni- E quella ragion 
fi par valevole ancora a dimoftrar , che non (i digcft ifeano i cibi Xa 
forza d’acetofì licori- Cotal credenza del Paracelfo, s’Io non vado er- 
raro, da prima introdotta nelle fcuote,fu poi quali cócordemente da* 
filofofati, e da medici di maggiorgrido abbracciata. La principal ca> 

• gione,che molTe colloro a ciò affermare fu il vedere, che gli aceto!! li* 
«ori non foto diflolvonò le pietre, i coralli, le gemme, l’avorio, e s’al- 
tri vi han corpi più duri,ma che ancora, il che li par proprio della di- 
gellione, abbian virtù di formentare , e d’aprire i corpi vegetabili, ed 
animali, e fceverandol’une parti dall’altre,ragunarpoi inlieme,e fol- 
levar le più operative, e fottili follarne, le quali agevolmente poi pet 
òpera d'una femplice diflillazione cavanfi da’corpi fermentanti fuo- 
ra . E parimente molli vi furono dall'oflfervare , ch’inacetifchino ta- 
lora, e inforzino i cibi in quel'tempo , che fì fa nello domaco la dige- 
(lione; onde avviene, che in recerealleghinli alle volte i denti ; e dal 
parere anche , che coloro , che inferman della fame canina , la qual 
procede da sformata acetolìtà, fmaltifchin sì forte, che non fi veggan 
mai per mangiar divenir fatolli. ' 

Ma fe folle effetto veramente degli aceto!! licori la digefiion de* 
cibi , fi ritroverebbe tolto dopo cibato l’animale qualche vcftigio al- 
meno dfll’acetofirà nel chilo trapelato pur allora nel piloro, c nelle-, 
vene lattee, e ne’ cibi ancora, che fi fon già cominciati a fmaltirc; ne* 
quali non efier acetolìtà veruna, apertamele feorgefi nell’aprir degli 
animalijfenzachèciò fperimentali anche in noi, quàdo apprelTo ma- 
giare tolto il cibo rendiamo . Ma più chiaro affai avvifafi la verità di 
quel , che diciamo ne* pefei; ne* quali quella parte degli alimenti di- 
vorati, che è già fmaltita ne men tàto,oquanto è acetofajanzi in niu- 
na parte dello domaco dc’pefci,non che oc* cibi da quelli preli, hori- 
trovata Io mai acetolìtà verrina; e pure in quelli dovrebbe quella ftra- 
bocchevole edere, come c già detro;cosìtodoeglino,e cosi bene dige- 
ftifeono . Non folo peróne’ pefei, ma in altri animali talora ritrovali 
lo domaco privo d'ogni acetolìtà. 

L'acetofità adunque , che nel procedo della digedione de’ cibi 
s’cvvifa talora nello domaco, non già cagione, ma effetto della dige- 
dionee da giudicare . E nel veronafee ella da’ medefimicibi, ne’ qua- 
li feererandofì allorché fi digedifeono, le particelle acerofetraggon 
fuora*e fi rendon fenfìbili . Conferma quanto Io dico l’ofTervazione^ 
foventi volte fatta in alcuni polli, che avevan bezzicata femplice cru- 
fca,ue’ quali ooo ritrovai acetolìtà di forte alcuna, ne meno nel ventre 
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fnperiore, e quel, che è mira vigliofo, ne meno nello donneo Veli or-' 
ma niuna del fugo amareggunte del fiele : ma nell 1 ano , c nell* 
altro apertamente fi Pentiva un non sò che fomigliante al Tale acro 
del pepe: effetto parimente della fomentazione . Nel piloro poi , e 
negli iatefiioi tenui fcorgeafi il chilo, quafi dolcealfap'orejfegnoevi- 
dentiflimo eflerfi fatta in quelli perfèttamente la digeftiòoe fen» 
aa l’opera degli acetofi licori} e che però non v’cra huopo, che*, 
fi folle condotto nello ftomaco il fugo del fiele. £ pollo chela* 
digeflione folle vera formcn razione, nondimeno però non riconofce- 
rebbe ella per cagione l’acetofità > perciocché non è altrimenti vero* 
chela fermentazione opera fia propria dell’acetofìtà . Vedcfi ciò ne^ 
fiori, e neTemi non punto acetofi, e fopratutto nel modo, nel mele, nel 
zucchero, dolci foprammodo , i quali fermentandoli non già nel co» 
minciamento,e nel proccfib, ma all’ultimo grado della formeotazio- 
ne pervenuti acquiftanl’aeecofirà; e quitùque negar non fi polla, che 
alcune volte l’acetolè follante, dian principio , o promuovano la for- 
men razione; quello fi fa, perché l’acute particelle, che quelle compon- 
gono aprendo i corpi liberano i fermentanti corpicciuolida’/egami} 
il che parimente dal caldo per la cagione medeGma avvenir tal’ora 
fi vede. 

Finalmente fe pur lì facefTe la digeflione dall’acetolità, converreb- 
be perquanto abbiamdimoilrato, della prellezza , con cui i cibi an- 
che duri li finaltifcono, che quella fofie al Commo grado aggiunta** 
qual certamente mai trovar non puofG nello ftomaco d’animale, che* 
infermo non fia j e talorafe vi fi ingenera , ella é d’atrociftimi do- 
lori cagione, e alle volte anche di Ipafimo , e d’altri fieril&mi ma- 
li J e la digeflione allora non troppo ben fallì ; sì come negl’ipo- 
condriaci quali mai Tempre fi feorge; perché non ammette difefa l’er- 
rordi coloro, i quali vogliono, che gli avanzi de’ cibi nello ftomaco 
rimali acetofi dopo d’eflerfi quelli digelliri,o la muciiagginc, la qual 
cuopre l’interiore tunica dello ftomaco parimente acetofa divenuta 
faccian la digeflione; poiché fe pur fi concedcfie, che fempremai in_. 
quelle l’acetofità firinvenifie non potrebbon in modo niuno sì grofi> 
fe foftanzcinfinuarli si rodo ne’ cibi, e fpremerne il chilo. Perla me- 
defima ragion non può foftenerfi l’opiniondi coloro ,che vogliono, 
che la digeflion lì faccia dalla malinconia ,o fia licoracetofo dalla* 
milza allo ftomaco tramandato Senzaché in alcuni animali manca* 
ilvafo breve, per lo quale ilCafati, e’1 .Battolino penfarono farli que- 
llo paflaggioj efe poiia tutto c’ fofie, opaflafle peraltro vafedelfan- 
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gue l’acetofo fugo, il fa ngue,che da quello afcirebbe avrebbe deU’ace- 
tofo. Ne per nafcofi meati ciò avviene} poiché nello fpazio,chefi 
fràmette tra lo ftomaco, e la milza tàto,o quàto d’acetofità almeno G 
fentirebbe . Ma ne meno nella milza il fugo acetofo G ritrova-. ; 
laonde ne il fangue in efla contenuto» ne tutta efla ancora d'alcuna^ 
acetoGtà fentonojdi che neceflariamenre fentirebbono fe nella milza 
cotal feparazione di fugo acetofo dal fangue G facefle » o fe tal fugo 
altronde feparato andafle alla milza. Ne ha forza alcuna l’argomen- 
to prefodall’eftratto della milza,il quale viene prefcritto dal Paraccl- 
fo, dal Quercetano,e dall’Elmonre per torre l’oppilazione} poiché po- 
llo pure , che l’oppilazione da cotale ettratto fi tolga, non prrciò fie- 
gue, ch’abbia la milza l’acetofo umore;perché l’effe t co, fe pur’egli ve- 
ramente tale G fòlle , quale G crede , fi potrebbe attribuire allo Getto 
fangue} e fopratutto all’alcali, che non meno , anzi maggiormente» 
l’oppilazione toglie, che l’acetofo fugojed a’ mettrui,de’quali fempre 
qualche particella negli eftratti fuole rimanerejo pure ad altri medi- 
camenti, che fogliófi colla milza allor che fe ne fa l’cttratto accoppia- 
re. Si motte peravventura il Paracelfo da ciò, che falfameme perfua- 
fo s’avca, che l’umore acetofo G ritrovale nella milza, a prelcrivero 
quel medicamento} ma non una fola volta avviene, che fi preferiva-, 
medicamento per qualche falfa perfuafione, il quale poi per altra ra- 
gione non conofciuta peravventura valevole riefea . Conferma ciò, 
che habbiamo detto l’ottervazione del Fioravante, il quale flrappò la 
.milza ad un’huomo,il quale nondimeno lungamente fenza efla d’ot- 
tima falpte vifle} e anche l’oflervazioni de’ più moderni , chea’ cani 
tolgon la milza, perché fi rendano più veloci al corfo. Ma ben fi par- 
ve, che riconofcefle il Paracelfo quanto poco efficaci fi foflero gli ace- 
toG fughi a fare la digeftione de’ cibi allora quando egli dice cfler 
quella veramente opera degli archei. Dalle cote fin qui in mezzo re- 
cate comprendere parimente fi puote, che non fia la faliva, sì come G 
fanno molti a credere, quella, che faccia la digettione; perciocché la_» 
faliva d’huom fano,come apertamente conofcefi, pochi (Timo fale iiu, 
fe contiene, e quello vien sì fattamente da particelle d'altro genere.» 
indugiato, che baflevole a tanta opera cflere non può in modo veru- 
no} ancorché negar non fi pofla , che in qualche parte giovi la faliva 
alla digettione} perché veggiamo , che coloro , ne’ quali la faliva é fo- 
verchiamente acquofa poco felicemente digcftifcono . Enel vero iiu 
mefcolandofi co' cibi la faliva gli rende più acconcj allo fcioglimen- 
to} e vieta oltre a ciò, che foverchiamente non G rendano acetofi} 
laonde agli augelli, che ingojaoo il cibo fenza mafticarlo, quello ol- 
tremodo inacetifce,ed inforza. Ne 
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Ne per altro certamente, che per togliere sì fatta acetofità fover- 
chievolc gli uccelli fi traguggiano le pietre, ed ha provveduto natu- 
ra, che nello ftomaco di elfi fi conduca il licordel fiele; il quale lo ho 
olfervato in alquàti di loro, nó foto nello ftomaco, ma nell’altro ven- 
tre fuperiore,in cui fi portava per un picciolo sì, ma però molto fenfi- 
bile canaletto. Ma lafciando, per non dilungarmi fenza alcun prò» 
d’addurre altre, cd altre credenze, le quali da quanto fin’ora è detto, 
comprender agevolmente fi puoteandarlungamente errate, vcdteou 
noi come intorno a tal materia fi pofta filofofare. 

Primieramente dalla quafi momentanea mutazione, che fi fa in al- 
cuna parte de’cibi eziàdio duri in cófiftéza,fciogliédofi quelli, e cam- 
biandoli in uniforme, e fempremai quafi biancheggiante licore, con- 
vien di neceftità dire, che cagion fia della digeftione una foftanza fot- 
tiliftìma,e di particelle picciolifiimecompofta. Abbifognano oltre a- 
ciò le fuddette digeftive particelle, efler molte, e molte, e unite a calca 
infieme, acciocché portano far grandi, e prede l’operazioni. £’ necef- 
fario ancora, che fian varie di grandezza , dì figura, e di movimento 
fra di elfo loro ; perchè altrimenti non potrebbono inirapporfi in sì 
varie, e tante generazioni di cofe,chc adoperano percibo gli animali. 

Per folverlc poi, e trar di tutte il chilo fa meftiere, che var)glMngo- 
li fieno, onde vengan quelle formate; e, che in varia, e varia maniera 
anche fi muovano acciocché deliberando le particelle de’ cibi da’ ri- 
tegni, in lor cagionino una tal forte di piacevole sì, ma fubira,e vigo- 
rola formentazione. Paragonar giuftamentc fi potrebbe, a mio erede- 
redi digeftivo formento a que’ nobililfimi lolvcnti licori Chimici , i 
quali privi adatto di fapore, c non recando, o dolore, o altra forte di 
moleftia fenfibile alcuna alle membra dc’viventi,fciolgono a maravi- 
glia poi, e disfanno i corpi piò tenaci, e piò duri . Ma che alcuna^ 
forte di formentazione intervenga nella digeftione de* cibi avvifafi 
apertamente dalla foftanza , che ne procede del chilo; alcuna parte.* 
del quale è fottile, e penetrante per modo , che riftora di prefente lo 
membra;e par, che fia fomigliante in qualche parre a quella, che fi ca- 
va dal vino per opera della diftillazione. Che poi ella piacevolmen- 
te fi faccia, il dimoftra il vedere, che nella digeftione de’ cibi non av- 
vcngono,ove il corpo fia fano, que’ gonfiamenti, eque* bollori, e quel 
-caldo, i quali fi feorgono ncH’altre tormcncazioni . Ch’oltre s’eftenda 
poi molto la fua polla n za a’maravigliofi fuoi effetti fi rende affai beru 
manifefto. Cotal foftanza fermentante fe ben fi bada altronde in ve- 
rità non può procedere, che dal fangue. Ne per altro, a mio credere, 
in sì gran copia concorrono l’arterie alla formazione dello ftomaco; 
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ne da altro certamente proviene, che coloro, che fcarfi di fangue fono, 
ol’han fievole, e fpodato, non troppo felicemente finaltifcano. Mi (c 
l’arterie per fé medefìme , fenza mezzo porgano tal foftanza alio 
ftomaco al prefente è da confiderare . Nella prima apparenza egli Pi- 
pare, che le boccucce deU’arterie gastriche in m'andando perii pori 
dello flomaco alle boccucce delle vene il (angue per riportarlo al 
cuore, mandin parimente alla concavità di quello la foftanza digeri- 
va. Io immagino però, che in altra maniera vada la cola, e che un si 
nobile formento, che a comporlo vani certamente gli fludj farcbbo- 
no e le fatiche d’ogni più efperta , e induftriofa mano di chimico 
artefice, abbia di maggior opera bifogno di quella, che per lo fempli-t 
ce trapelare per li valichetti del fangue adempier fi polfa . £ vaglia 
il vero, sì come a formarla nobiliflìma foftanza, onde fi ingenerino gli 
animali, un particolar organo deftinò natura , così ancora verifimil- 
noente è da giudicare , che abbia fatto di quella, per opera della quale 
elfi fi nutricano, e crefcono,c fi mantengono in vita. 

Seincofa cotanto malagevole, e ch’ogni peufiero uman trafeende, 
aver poftòno qualche luogo le conghietture: Io mi vo perfuadendo, 
che nelle già narrate glandolette della tunica mezzana dello ftoma- 
co cotal formento digeftivo fi prepari, e s’ingeneri . Pajono le glan- 
dolefper quanto comprendefi in quelle, che nelle parti del corpo, do* 
▼e grandicelle fono,avvirar fi poftbno)fafcetti di molte, e molte mt- 
_ nutiflìme fibre, le quali dan luogo nell’cftremità a tre, o quattro ge- 
neri di vafijciò fono arterie, le quali gocciando verfan fangue a gui- 
* fa di pioggia in tutti i loghicciuoli della glandolale nervi, chevi 
portano col nutritivo fugo quella fottiliffima foftanza, fenza la qua- 
le non puòfarfi nefenfo,ne movimento niuno;e finalmente vene, che 
ne riportano il fangue .Oltre a ciò fogliono edere nelle glandole al- 
cune forti di vali, che portan fuora qualche altra foftanza da quello 
ricevuta j e sì come diverfi fono gli uficj delle glandole, così diverfa , 
anche verifimilmente è da credere, che Ha di quellela coftruttura_, . 
Quella delle glandole dello ftomaco fa meftier fenza fallo eder talo, 
che valevoli le réda a fcparar dal sàgue,e dal fugo nervofo particeUe 
divaria figura, e grandezza;quali appunto efier debbono quelle, cho 
compongono la formentante foftanza . Ha qualche picciola fomi- 
glianza corale fceveramento a quel, che avviene allora, che fi fcparz- 
no dalla terra dannata le faline, e l’acquofe parti del rannodo che tra- 
pelando per bambagio, o per carta allogata nel canale del lambicco 
fi fceverano dalla demma,e dal tartaro le fulfurce, c le alcaliche foftà- 
ze volanti de’vapori del vino* , t . 
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Orditi fatte particelle feparare dal fangue per opera delle glande- 
le, e fopratutto di quelle, onde componefi la vivificante foftanza,qua- 
lor dal fangue ella feparatafi,per gli anguftiflìmi varchi de* nervi ad 
ogn’ora difeorrendo mai Tempre più s’avanza in fortigliezza , e per- 
fezione a forza di piùd*uoa forte di movimenti, a ingenerarli vieni- 
la digeriva foftanza .-Ma non pollon sì, e tanto adoperarfi in Pepa- 
rando le gIandole,che non rimangano nella fottiliflìma folta n za fé- 
parata qualche particelle di flemma ; le quali , comechc ritardino in-, 
parte l’azione de’ giù detti piccioli filmi operativi corpicciuoli, gio- 
vano nondimeno però colla loro grandezza, e figura a ritenergli, che 
non fi difperdano • Ciò non efler lungi dal vero appieno il dimo- 
ftrano gli fpiriti del vino , del Tale armoniaco , ed altri fomiglianri; i 

; inali quanto più, o meno della flemma ritengono, tantomeno, o piti 
vaporano ; a guifa che gli fpiriti della flemma affatto fpogliati per 
diligenza, che vi fi adoperi io turar bene le bocche de’ vali a gran fati- 
ca fi poflono ritenere. 

Per ciechi foprammodo,e feonofeiuti fentieri il digeflivo formen- 
tone purlemieconghietture non errano, alla concavità dello /toma- 
co fi porta; penetrando per l’ultima tunica intcriore di quello ; notu 
altrimenti di quel che fi faccia l’aura feminale del mafchioaUor, che 
per la foflanza della matrice oell’wvaja condurre fi fuole. Incontra^ 
egli nella Tua primiera moda la mucilagine di fopra menzionata ; e_, 
nella guifa appunto , che i raggj del Sole , o gli aliti della mofèta far 
foglionoin paflàndo per Tacque, s’apre per quella la firada;ed accom- 
pagnandoli fra via le Tue particelle con alcune di quelle della mnei- 
lag io e fi rendono meno agevoli a venir diflipate, e difperfe. Quinci 
awien,chenon molto ben fi faccia la digeflione qualunque volta la* 
mucilagine , o manchi, ofi diparta dal Tuo flato naturale. Ma non- 
poflono con tutto ciò cotali particelle della mucilagine, enemen- 
quelle già dette della flemma ,che nel Tuo primiero nafeimento feco 
n’ebbe a riportar dalle glandole la digefliva foflanza, sì, e tato in rite- 
nerla adoperarfi , che ella rapidamente non difeorra ,e di vapore n- 
fembianza non s’introduca ne’ cibi; con che oltre ad ogni credere va- 
levole a penetrargli per tutte lor parti, cd a digerirgli fi rende. Ed , 
in vero molto grande fperimentafi la forza de' vapori nella foluzione 
de’ corpi. Sono intefi affai bene di ciò coloro, che efercitarfi fogliono 
nelle chimiche operazioni;! quali così fovente fi vagliono de’ vapori 
a.fciogliere i più duri corpi; e tutto’l giorno fcorgeli a* vapori della-, 
femplice acqua, l’offa, i dentice corda, e le pietre ridurli fra non mol- 
to Ipazio di tempo in calcina . Taccio de’ vapori del vitriolo,del fot- 
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fo,t del nitro » che fpoglian in breve tempo della durilfinu ler nati* 
confidenza il rame» il ferro, ed altri lomiglianti metalli. 

Ma tutte le già da noi divifare cofe intorno alla digcftione de’cibi 
non efier altro, che nude, e lcmpliciflìme conghietture,chi è per Dio, 
che appieno non conofca?Efe pur certe notizie elleno fi foffero , qual 
fia veramente la natura della foflanza fermentante 1 cibi , cioè qual 
determinatamente la figura, qual la grandezza , quale il movimento, 
- l’ordine, e quale ilfito delle particelle, che la compongono, chi 
potrà mai determinarci Or ciò non fapendofi , come potran fapcrff 
quante, e quali mutazioni nelloftomacoriceverpoffano i medicamen- 
• ti? Ne altro certamente di fermo faper puofli,fc non folo, che molti, 
e molti di efti,o forte fpoilatiio da quel, che prima erano in grà parte 
cambiati rimaner convengano; conciofliecofa.che alla virtù inefplU 
cabile di quelmaravigliofo digeftivo fermento forza è, che cedanoje 
chiaro feorgefi, che cambianfi le più volte i medicamenti non meno, 
che i cibi , in poco mcn, che feiapito chilo ; fenzachc nello ftomaco 
eziandio di quei , che pajono interamente fani trovanfi fovente licori 
di diveda natura; per li quali, ora acetofa, or falfa, or amara , & 
or di altro faporc fentefi la mucilagine di quelIo;sì come tutto’! gior- 
no avvifafi per coloro, che intefi fono nell’ofiTervar minutamente lc_ 
vifeere degli animali . Or chi potrà indovinar mai qual di sì fatto 
foftanze nello ftomaco fia di quello inférmo , cui fameftier di medi- 
camenti. 

Ma non minore incertezza è quella, che fi ha de! cambiamento, che 
i medicamenti far portano nelle ftrade, onde fi conducono al Angue. 
A renderci di ciò maggiormente feorti convien , che indugiamo al- 
quanto, e che confideriam brevemente le ftrade, per le quali viene tu 
farfi un tal paft'aggio. 

Delle due bocche dello ftomaco, quella del Iato deliro, che fuperio- 
tediceli s’unifce coll’efofago . Quella del manco Iato congiugnefi 
coll’inteftino duodeno , c vien piloro chiamata . S’apre il piloro 
molto largo da prima; indi tratto tratto riftringendofi a guifa d’im-i 
buto va a terminare in un angufto forame, che torcendoli alquanto 
s’unifce all’inteftino duodeno . Veggonfi nel piloro le tuniche af- 
fai più grofle, che in qualunque altra parte dello ftomaco; la tunica 
fua ultima nel fondo afpra per le molte rughe, nel forame s’innalza, a 
.vietar forfè, chc’l chilo non porta di nuovo allo ftomaco far ritorno.E 
ai come lo ftomaco ha continuazione coll’efofago, così parimente l’ha 
il piloro, col duodeno;e quello col digiuno, il quale è congiunto coli* 
ileo ultimo degli inteftini , che chiamanti tenui . L’ileo poi s’unifce 
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nella maniera medefima cogl’intettini grotti , che fono il colon , il 
cieco, e’I diritto; per modo, che dalla bacca fino a quel luogo, ondo 
fi mandati fuorale fecce difcorreun folo canale. 

Molte, emolte qucll’arterie fono, equellc vene, le quali per lo me- 
fenterio diramandoti in fembianzadi fottilittìme fila fi fpargonoper 
gl’intettini . Ne per altro, a mio credere, fé non fea recar cogli ali- 
ti del fangue maggior perfezione al chilo, e per agevolargli il paf- 
faggio alle vene lattee con renderlo più fottile. Ma giovano più af- 
fai alla perfezione delchilo legandole , che sì copiole fono negli in- 
teff ini, nelle quali, come è vcrifimile molto, formali ancor?, il f'ormen- 
todigettivo;ne per altro forfè quegli animali, che fommamen te voraci 
più, ch’altri s’empion dicibi,abbondao di glandole oltremodo negl* 
intettini . Sì fatti aliti ancora potton cambiare in altra la virtù de* 
snedicamenti;il che tanto più avvenir puote fc.come lo immagino, si 
gran copia di vafi fanguigni,che s’accoglie negli intettini, fra gli al- 
tri uficj.deftinata ancor viene al purgamento del fangue delle cotan- 
te impurità, che continuo in quello s’adunano. 

Infra la fine del duodeno, e’i principio dell’intettino digiunoapró- 
fi due canali. Per l’uno fi conduce agl’inteftini il licoredcl fiele, pe« 
l’altro il fugo pancreatico . Avvitali alle volte, che anzi di giungete 
agl’intettini fi congiungono infieme . Intorno agli uficj , ed opera» 
zioni di sì fatti fughi fra levarie, e difeordanti opinioni degli autori 
non fi ha, ne aver puoffi cola niuna di certo , fuor folamcnte, che da-, 
talmefcolamentode’fughi non potta, fe non grandemente mutarli il 
chilo, e per confeguenza i medicamenti . Qual veramente fia tal mu- 
tazione, non potrà mai Caperli per diligenza, che vi fi adoperijnon fo- 
lamente perchè permetto non ci viene penetrar alla natura del fugo 
pancreatico, edi quello del fielc;ma ancora perchè sì l’uno, come l’al- 
tro non fempre anche ne’ corpi fani uniformi trovanfi . E vaglia il 
vero, il fugo del fiele, or più, or meno amareggiar fi fente; ed or più, or 
meno fottile; e fpclTo s’indura parte di quello a guitti dì pietra in fa- 
nidimi animali. 

11 fugo pancreatico parimente le più volte infipido, talora acetolo, 
t talora falfo s’avvifa . Vcggonfi le vene lattee frequentittime negl* 
intettini tenui; e fopratutto nel digiuno; e fono le loro boccucce sì 
picciole,che difeerner non puofG fe difeorrano fino alla fuperficje ul- 
tima della rùnica d’entro,ed ivi aprédofi a ricever abbiano il chilo, o 
pare terminino vicino alla detta fuperficie; e faccia mettieri al chilo 
trapelar perii pori della tunica , acciocché nelle vene lattee s'intro- 
duca. 
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Prima d’introdurfi nelle vene lattee il chilo convien di neceffità, 
cflendo molto lento il fuomoto,che faccia qualche dimora nella nar- 
rata fuperficie interiore degl’inteftini; la quale per effer vcllofaa_> 
guifa di cotone, o di velluto, fofpettar fi può, non talora in que’ pic- 
cioliffimi intervalli rimanga reliquia di chilo , il quale poi a guatar 
venendoli alteri il chilo, e i medicamenti ancora. Ma non è però, che 
le vene lattee nonfi fpargano parimente, comechè più rare, ne’ grò Hi 
intedini, eziandio nel diritto; il che fi fa chiaro allorché in quello li 
pone per opera demeritai la trementina, o altro firaigliante ; perchè 
allora non meno,che fe prefa per bocca fi folle la trementina fpirar li 
fenton l’orine odor di viole. Ne per altro certamente i etilici fatti 
col vino recar Cogliono gravezza di teda, ed ebbriachezza. Or quali,e 
quante mutazioni può ricever in sì fatte parti il chilo, che ne meno ne 
vien conceduto il poterlo conghietturare. 

Dagl’inteftini portan levene lattee il chilo per torti fentierì, ed in- 
tricati molto verfo ilmefenrerioje perla maggior parte fi conducono 
nelle glandole di quello. Egli è molto al vero conforme, che in si fa- 
ticofo cammino il chilo maggiormente G afiottigli, e riceva qual- 
che cambiamento . Ma più aliai fi muta egli nelle glandole deime- 
fenterio. 

Egli non ha il mefenrerio parte alcnna,!a quale ne meno in qual- 
che mododirfi polla, carnofa; ma di tre membrane fi compone. Lo 
due di fuora l’ha egli comuni «Bl peritoneo; quella di mezzo pare Tua 
propria . Spargonfi fra quelle membrane le glandole, il numero delle 
quali, e la grandezza varia anche negli animali del genere medefimo 
appare ; Colo oflervafi, che in quegli animali , in cui le glandole à mi- 
nor, numero aggiungono, efler fogliano più grandi; le più volte non- 
dimenoda quella in fuora, laquale ènei centro dclvnefenterio,c ma- 
lamente vien detta pancrea dal Fa!loppio,e dall’Afellio, ed alcuna^ 
altra sì picciole fono, che fuggon quali la villa. Poco men, che innu- 
merabili i rami fono delle vene lartee;i quali, come è detto, conducófi 
alle glandole del mefentcrio , ed in quelle perdoni! • Il medefimo av- 
viene nelle glandole lombari in quegli animali, in cui trovanfi. Qual 
mutazione riceva il chilo in sì fatte glandole, fembra certamente im- 
prefa da non venirne a capo il volerlo determinare. Ne efiferpuò ve- 
ro, che in quelle, come alcuno immagina, s’ingeneri un cotale acetofo 
formcnto da participarfi al chilo ; perchè ciò farebbe non perfezio- 
nare il chilo altrimenti, ma piggiorarlo in pcfiìma maniera coll’allon- 
lanario per troppo ampio fpazio dalla natura del fangue,in cui s’ha a 
càbiare il chilojsczachc nelle glàdolc del mcséterio,de’fani niuna ace- 
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toGtà fi c mai trovata;dairc{Tecfi però alle volte ofiervaLCMn. parecchi 
animali, maftimamctc in quc* morti per eftrema magrezza leglandole 
del mcfenterio crefciu te a qualche fegno contenere il chilo tapprefo, 
e indurata a fembianza di cacio, ed anche di pietra, fofpetcar verifi-. 
milmente fi puote,non per qualche difetto, che in quelle lì trovi ren- 
der vi fi (ia potuto allora il chilo acecofo>fe pure così jdifcttuofo dal- 
lo ftomacomalfano non vi lì condulTe , come negli ipocondriaci ro- 
vente avvenir fuole. 

Ma fe intorno a tal fatto han pur luogo le conghie tture, è mia opi- 
nione.che per opera de’nervi, e dejl’arterie fi perfezioni nelle glàdo- 
le maggiormente il chilo, mediante l’alcali ,dcKugo nutritivo, e del 
fangue, col quale anche liberare, e difender fi puote dalTacctofità il 
chilo ,ove n’abbia bifogno. Laonde fijmo poco al vero conformo 
ciò, che dicono alcuni, che parte del chilo fi comunichi dalle glando- 
le a’ nervi in accrefcimento del fugo nutritivo ; imperocché Tè uficio 
è de’ nervi il portar fugo nutritivo alle parti , come mai jl potran da 
quelle riportare? Che che fia della mia conghiertura,fofpettare alme- 
no ragionevolmente fi puote, non riceva il chilo qualche mutazione 
nelle glandolc non picciola . Or come mai afiìcurar dunque ne po- 
tremo, che non la ricevano ivi ancora i medicamenti ? Dalle glando- 
le di nuovo nafcono,e fi diramano in grandifiìma quantità parimen- 
te le vene lattee, per le quali, e perquell’altre,che fenza toccar le gli- 
dole vengon dagl’inteftini, il chilo al facco latteo finalmente fi con- 
duce. Ma convien ritornare alquanto addietro; e veder, cheavve- 
gna alle reliquie de’ cibi rimali nello (tomaco dopo la digeftione . 

Compita l’opera della digeftione s’apre immantinente il piloro, e 
avvalla ciò, che de’ cibi avanzò nello ftomaco, agl’inceftinij ne’ quali 
vien l’acetofità di quelle fecce, fe pur ve ne ha, tolta (lai formento 
digeftivodelle glandolo degli inteftini. c dal volante fale del fiele; il 
quale non meno giova a torla dal chilo, fe per qualche difetto delia* 
digeftion dello ftomaco conceputa l’a vefle. Egli è opportuno ancora 
ilfielea render più fonile , e più penetrabile il chilo ;ma fopratutto 
egli folve l’avanzo dc’cibi; al che non poco giova parimente il pan- 
creatico fugo . Pervenute le fecac agl’intcftini groftì tofto diventan 
fiatofe, e putenti . Sì repentina mutazione convien fenza fililo, che fi 
faccia per opera di qualche formento , il quale forfè ingenerato vie- 
ne nelle glandole de’ narrati groftì inteftini medefimi. 

Egli è molto verifimile poi, che qualche fottiliftìma parte d’eflo 
fecce trapeli perle vepe lattee; e nel pattare per li pori degl’intefti- 
ni a fpogliarfi.renga della puzza, c dell’amarezza, non alcrimcDti,che 
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nel trapelar l’acque per li meati della terra perder fogliono la fa U 
fèzza, e qualche mal conceputo odore . Per le lattee vene finalmente 
cotal foftanza anche al Pacco latteo fi conduce. Chiunque agli effet- 
ti, che nello impinguare le campagne , e nel far crefcer le piante, ed 
in altre molte cofe ancora dimollrano le fecce degli animali riguar- 
date che’n quelle foprammodo il nitro, e’1 folfo abbondevole Pia, con- 
ghietturar beo potrà , che da cotal foftanza ricever polla parimente-» 
qualche mutazione il chilo. 

Che Poggiaccia il chilo nel Pacco latteo a qualche mutazione, per 
lecoPe già dette fi può affermare; e dal vedere anche , che a quello per 
molti, e molti condotti fi porti la linfa . Ultimamente il chilo dal 
Pacco latteo conducendofi nelle vene fi congiungc col Pangue. Ma_« 
qual cambiamento riceva il chilo allorché ondeggia entro a’vafi del 
Pangue, e qual mutazione ivi avvenir polTa a* medicamenti, Paper cer- 
tamente non potralfi giàmai, Pe non s’haurà prima contezza della ca- 
gione, per la quale il chilo fi cambia in Pangue. Che oltremodo pof- 
fente ella efler debba , par che non fi polla porre in dubbio per modo 
niuno da chiunque confideri la differenza , la quale ben grande nel 
▼ero effer vedefi trà’l chilo, e’1 Pangue, in cui quello trafmutar fi dee. 

Se rimirali con quel Popra ogn'altro, che fin qui veduto e* fi Ga, et 
quifito microfcopiodcl Signor Ugens,il Pangue anzi ch’egli firappré- 
da , Pcorgefì Pcorrer velocemente per la limpidiffima Poflanza del Può 
latice quantità innumerabile di minutami rofieggianti globoletti. 
Sembrano eglino elTer piti gravi aflai del latice; imperocché ceffato 
quel movimento, che per entro quelle diPcorrer gli facea, calano im- 
mantincte al fondo del vaPo, là dove gli uni cogli altri infiemepremé- 
dofi,a cambiar vengono fìgura:di ritondi, ellitici divenendo; onde» 
raccogli er fi può, che tanto, o quanto pieghevoli fieno; ne altrimenti 
io verità efTerdoveano a potere agevolmente condurfi per que* cie- 
chi, e quali impenetrabili valichetti, che fra l’anguft iflìme boccucce 
dell’arterie, e quelle delle vene frammezzano. Non è da tacere , eh 
avvifar fi Pogliono Povcnte alquanti pochi di effi globolctti infieme_» 
Erettamente uniti;ondc èda credere, che qualche volta pollane io- 
copia molto grande parimente infieme congiugnerli; il che, ove a vve- 
gna,è forza, che grandemente Pene Pconvolga ilbuono ftatodell’ani- 
male; e che indugiandofene oltremodo i movimenti del Pangue, nc_» 
potendo i globclerri liberamente diPcorrcre per gli tifati ciechi fen- 
tieri, e fermandoli fra vìa,nafcanmolte,e varie Porti di pericolofe ma- 
lattie; e quella fi è forfè una delle cagioni d’alcunefebbri, dell’apo- 
plelfia , della puntura, e di firoiglianti altre infiammagioni . Nc_ 
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danni minori certamente avvenir pollino, ove molti, e molti de’ glo- 
boletti irrigidilcano. [ • , -.'bVot • O. 

Altri, ed altri poi non meno menomi corpicciuoli, ma di quadra fi- 
gura notar per entro il latice parimence fi feorgono . Ma ritornan- 
do a’globolecti,fcmbrano eglino efier di due direrfifiìme lodarne có. 
poftt,eche fian come tante vcfcichetre d’una molle materia ripiene-. 
Oltre a sì fatte cofe ritrovali nei latice fuddetto altra quantità b ctu 
grande di minutilTimi corpicciuoli di figura, o ramofa, o d’altra ac- 
concia più a fargli in Geme Arrcramenrc congiangcre. Quell» qua- 
lora s’unifcono, compongono una foftanza alquanto renacela quale 
nel rapprenderli inceppa i menzionati rirondi, equadri corpicciuoli. 
In lavandoft ella coll’acqua, pare una bia neh iflìtna mafia di moire, e 
molte inficmc avviticchiate, cd a guifi di rete intrecciate fibbricciuo- 
le; e di tal fatta ancora rafiembra quella fioftanza le più volte denta., 
che in fembianza di tante pelliccile, c talor di gelatina, coronar fuo- 
le la fommità del fangue rapprefojetal’ancha fi pare efier quella, cho 
rimane allorché a forza di caldolVaporar fe ne fa il latice, il qual ri- 
male dopo , che venne rapprtfo il fangne . -Taccio di parecch; foli, c 
d’altre cofe non molto ben a noi conofciutc nel lingue ; e vengo 
•quella di momento maggiore, della quale più volte ho favellato, par- 
•«e fua nobili (lima, aura vivificante, che s’ingenera continuo nel fan- 
gue pero-pera d’una incefiante formencazione- 

Or di sì fatte cofe appena alcune, e non così di gran lunga perfet- 
te ritrovanfi nel chilo. 1 lucidi, r bianchi globolccti,che perl’acquo- 
fa parte di quello difcorrono,fono riroodi sì, ma molto inequali d c Ila- 
grandezza . La parte poi mucilaginofa del chilo non fi par certa- 
mente, che fia così pura, ed acconciaa nutrire, ed a rilforar le membra, 
sì come è quella, che fi uova nell'angue. Dell’aura finalmente vivifi- 
cante altro none nel chilo, fenon fcquel poco,chegIi vien fommini- 
llrato dal l'angue; ne formentafi , ne muovefi il chilo ne* vali lattei 
in quella veramente maravigljofa maniera, chela nelle vene , e nell* 
arterie ilfangue . Quinci fi può afiài ben comprendere non efier ope- 
ra del calore altrimenti l’ingenerar del chilo il fangue ; c tanto più, 
quanto, che ciò ben faffi in quegli animali, nelle cui parti così falde, 
come decorrenti, o nulla dicalor fi ritrova; o tanto poco, ch’egli è sì 
come nulla fofl'e; fenzache convenendo, che’l fangue, come altra- 
fiata rammento aver dimofirato, fiea in continuo movimento di for- 
mentazione, fi par, che necefi'ariamente abbifogoi riporre infra’ for- 
mcnti la cagione , per la quale io sì (frana , emaravigliofa maniera il 
ichilo.in sàguea trafmutar fi viene. Ma a voler rinvenire onde, e come 
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«‘origini cotal formentance fodanza da un’alco principio comin- 
ciando egli è la cola da ricercare. 

•Oflervafi nel bianco interiore dell’uovo, quali che un rozzo abboz- 
zo delle membra del pollo fomigliante a un polpo.E'iormato quello 
di molte, e varie minutiffime fibricciuole in varia guifa infieme unite, 
ed intrecciate . Giunto in cotale abbozzo la fpirituale parte del Teme 
del gallo vi ingenera il (angue; il quale in una picciola vefcichccra» 
allogata nel mezzo del detto abbozzo incomincia (ubico inceffante- 
menre a muoverti . Or quella fodanza fcminale, lì come da prima la_» 
bianca mucilagine dell’uovo cambiò in fangue, rimada , e propaga- 
tali nel (angue, (ì è, a mio credere, quella, la qual fa,che’l (angue inge- 
neri del chilo altro fangue; non altrimenti, che gli acetofì, ed amari 
fughi fan talora acetofì parimente, ed amari gli altri fughi divenire^- 
Ma debile, e fpoflata alquanto dovendo a sì grande operazione riuni- 
re dappoi la menzionata fcminal foilanza, tra per lo ritrovarli ella di-’ 
fperfa nelle vene,e nell’arterie del ridotto già a compimento anima- 
le^ per Io feemamento, cheognora a far fc ne viene, convenne, che*,- 
altra , ed altra eguale , o almen fomigliante in virtù , e perfezione^ 
ognora parimente fe ne avelie a ingenerare. 

Frale tuniche componenti i’artetie una ve n’ha mezzana tra la re- 
ticolata, e la mufcolofa; la quale non meno, che la tunica mezzana» 
dello domaco di molce, e molte piccieliflime glandolette feminata 6 
vede. In sìfatteglandolerce,é mia credenza, che s’ingeneri il langui- 
sco fermento, e chedi quelle poi fi conduca per inviabili fentieri nel- 
la concavità dell’arterie ad accrefcere, ed avvalorare la manchevole*, 
operazione della indebolita fodanza fcminale . Ma qual natura verta 
mente abbia cotal foilanza generante il fangue, a vano,einutil fine» 
dovrà riufeir mai fempre qualunque grande indudria, che per inve- 
(ligarla fi metta in opera dal penderò umanojaver non fe ne potendo, 
ne meno verifìmili conghietture ; sì come pur troppo (ì fa manifedo 
a chiunque pone mente alle maravigliofe, e incomparabili maniero 
del fuo operare . Immagina alcuno appartener la generazione del 
fangue adacetofo fale,di cui propio fi pare il produrre i rofleggianti 
colorile i quali il fangueabbondar cotanto (i vcdejma non confìdc* 
tò co(lui,che’l fangue d’huom fano, ne molto, ne poco fi fenteunqua*» 
acetofo, e che l’acctofità è vizio nel fangue, non meno di quel che (i 
fia il fa por dell’aceto nelvinojeche’l rollo colore anche in que’ corpi 
s’avvifa, fopra i quali non han ragione alcuna gli acetofì fati. 

Ma fe purè lecito adombrarne qualche idea generale, e confuta di 
cotal fanguifico formento , Io giudico» ch’egli e(Ter debba al forame 
*•4 H gra- 
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grado della fottigliczza pervenuto ; altrimenti come potrebbe pene- 
trar alle parti interiori, e pià nafeofe del chilo?Perchèconvien, ch’egli 
compongali di minutifiìme particelle , le quali fa huopo ancora, che 
liano oltremodo penetranti, ed acute, e che variar debban nella gran- 
dezza, e nella figura , e che muovanli oltr’a ciò velocifiimamente, in_. 
molte, e diverte maniere; ma piò che altro, abbia del dilatante il lor 
movimento acciocché valevoli lì rendano a fconvolger interamente 
la mafia del chilo; e fcambiar facendo (ito , ordine , c movimento a* 
corpicciuoli di quello, ingenerarne il fangue . Se alcun fi volefle poi 
prender briga di maggiormente innoltrarfi per aggiudgerc a quelle 
particolari contezze, che necefiarieccrtamente fono a (piegar la natu- 
ra del fanguiiico formento,huom di poco fano intelletto, a dire il ve- 
ro, egli farebbe da giudicare.- ! rij rifr 

Ma trapalando piò avanti, quantunque l’altre decorrenti foftan- 
ze,che nelle arterie, e nelle vene contengonfi nò fi adoperino in quel- 
la guifa,che fa il fanguifico fermento; potrebbe efier nondimeno, che 
a vclTer qualche parte nelle operazioni di quello. E nel vero chiunque 
confiderà, che ove fi fcemi,o dal naturale fuofiato s’allontani l’aura., 
vivificante, manchevole, e difettuofo venga a produrfene il fanguo: 
fallì volentieri a credere, ch’ella abbia non poca parte nella genera- 
zione del fangue; ma che ciò non folle, ben potrà certamente ella, ne 
vi ha invero chi’l vieti , tfareanche fua forza contro a’ medicamen- 
ti, celiar facendo, o del tutto, o in parte le loro operazioni. Il medefi- 
no è da dire parimente degli alcali; i quali di qualunque forte fi fra- 
no, Ipcrimentanfi di vigorta!e,e tanto nell’opera re;e del latice anco- 
rate del fugo nutritivo, e dcll’altre parti a noi conofciute del fangue. 
Or di tutte quelle ignorandoli la natura. 

Temerità per certe , e paz,x>ìd vera 

Certamente farebbe quella di voler di terminare qual forte di mu- 
tazione ricever ne pollano i medicamenti . Ma pollo pure, che la na- 
tura delle parti del fangue nafeofa non ci fefle ; qual ficureaza per 
Dio confeguir mai fe ne potrebbe intornò alle mutazioni, che aveller 
quelle a introdurre ne’ medicamenti? Certamente ninna; conciofsie- 
cofa, che perla divertita de’ cibi, e per altre, ed altre molte cagioni a- 
noi non conofciute, variar quelle fogliano fòventiffimamente nel fan- 
gue. E ben chiaro feorger ciò fifuole nel fangue di coloro, i quali non 
infettati da verun male , per fuperftiziofa ufanza fe’l traggono; e piò 
apertamente ancora avvifafì,oveapran(ì vivi animali;imperocchè alle 
volte dalle lot fanguinofc,td ancor fumanti vifccrc fpira acuto, e no* 
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Ufto odore non troppo dilfimile a quel, che.fenteGne’ fiori , e nello 
fpirito del fale armoniaco ,edcl Pingue; ed alle voice allo’ncótro poi 
odor di ninna forte vi fi ravvifa . Ma che dirdovrafii di quelle Portan- 
ze a noi non conofciuce , che ragion evolmeo te tramertate fono nel 
fangue, e di quelle, che tratto tratto vi l’introducono: onde, o meno- 
mare, o accrefcere, o cambiare io altre fi pofibno le virtù de’ medica- 
mentilQuinci fi può agevolmétecóprenderecomefilofofar fi pofia in- 
torno a sì fatta materia dell’altre patti del corpo, nelle quali fe riceve 
qualche mutatone il fangue , egli altri fughi ,é ragionevol molto, 
che ricever la debbiano ancora I medicamenti, che con quelli fi ac- 
compagnano. £ a dirne di alcuna, tra le vifcere ragguardevole cer- 
tamente molto , e molto ct.fi dimoftra la milza; fi pare nondimeno, 
sì comealcuno antico Autore avvisò, ch’ella non fia punto necefi'aria 
alla vita, anzi ne meno al bene rtare degli animali. E nel vero, comc_. 
fu detto, non follmente vivono, ma felicemente adempiono tutte lo* 
rooperazioni quei cani , a’ quali venne tratta la milza. 

La Portanza della milza vien coperta, e difefa dalle due membrane* 
che la vertono, molto agevoli a partirG. Somiglia ella al fuvero,ofia^. 
a* favi delle api , e contiene quafi una quantità innumerabile di cel- 
lette. Son quelle membranofe, c molli pet maniera, chcunafpugno- 
fa carne rapprefentano . Non meno in numerabili fembrano le glan- 
dolette, oliano vefcichetce di color bianco, e di figura ovale ,lcquali 
appiccinii a guifa che fanno gli acini dell’vua a’ grappoli, alle conca- 
vità fudette per operadlfottilifijmcfibricciuole.le quali, al parer del 
nortro Malpighi.più di qualunque altro Notomirta innoltrato nella— 
conofccnza delle vifcere naturali, ertremità fono di arterie, e di nervi, 
che quivi allo intorno a fembianza di vite, o pur d’ellera ferpeggiat 
fi vedono. 

Qaanto malagevole imprefa fia ilfilofofare dell’uficio di sì fatto 
glandole,e cellette, il ci da chiaramente a divedere la poco felice ria-: 
icita, che hanno avutaque’ valentuomini, che vi hanoo allogato il 
loro rtudio per cooghiettnrarlo. Enel vero , come a ciò mai fi puà 
aggiungere, fe del pari vietato viene al fenfo, ed allo n tendi mento il 
condurli tanto, quanto fa di mertiere innanzi nella cortruttura di 
quelle. Quel, che fembra aver qualche fembianza di vero G è, che dall’ 
arterie, e da’ nervi alcune difeorrenti Portanze tratto tratto entro su 
cotali glandolette trapelino. .Si pare ancora , che fortililfime quello 
fiGanojpoichc fanfi ftrada pet quegli anguftiflìmi valichi. 
oewitirJiMft afre cotMri statncftd) rh ?e: • H cn.:: : • i 
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’ Egli c ragionevole ancorai ch’effcndo lento il moto t che fafR ìoJ 
quelle eftremità, abbiati qualche dimora nelle glandole quelle difcor- 
renti fottanze, che lor vengono da' nervi, e dalle arterie lomminiftra-' 
te-perchèfi pare, che nelle glandole fuddette fi faccia qualche movi- 
mento , non quafi peravventura diffomigliante da quello della for- 
mentazione,per la cui opera le particelle dell'une, e dell'altre foftan- 
ze col cambiar fito, ordine, e moto inficine, sì e talmente fi congiunga- 
no, che un’altra nuova fotta nza fe ne venga a produrre, la quale per 
non veduti fentieri lentamente fi conduca entro alle vene. 

Or fe cotali cofe non difcordan dal vero ; ragionevolmente forfè* 
egli è da dire, che al mefcolarfi il fangue con sì fatta fottanza,oe rice- 
va egli qualche nuova forte dimovimento,ondesì e talmente s’affo t- 
tigli,che pervenuto al fegato, valevole maggiormente fi reudaafce- 
verar da fe l’amarifiche particelle , delle quali vienfi poi il fugo del 
fiele a ingenerare; onde avvien peravventura , che in quegli animali, 
cui vien tolta la milza , crefca il fegato maggiormente; si come più 
d’una fiata fi èavvifato;perchè fi par, che natura format’abbia la mil- 
za, acciocché ajuro predar poffa all’operazioni del fegato. 

Se tale foffe veramente Io fiato della milza, quale noi per Conghiet» 
tura rapprefentato abbiamo, non fi pottebbon fenza fallo render ficu- 
ri i medicamenti, che non aveffero in quella a ricevere qualche muta- 
zione;ma ove altrimenti pure andaflèro le cofe, non ci fi torrebbe per 
quella cagione di non averne ragionevolmente a fofpettare; poiché 
fiamcerti,ecdtinuo lo fperiraétiamo,che volétieri la milza fi diparte 
dalfuo naturale effere;perchè cóviene,che le liquide fottanze, che per 
quella difeorrono, ancor’elle volentieri fi mutino; e che alle mutazio- 
ni parimente foggiacela ciò , che in quelle difperfo ritrovili. E vera- 
mente nella milza anche de' più fani animali fi feorge cambiar fem- 
bianza,ed ingiallir la linfa, che in copia grande con tortuofi giri per 
le membrane, e per la fottanza di quella lì conduce; e fi avanza fovea- 
tea talfcgnola linfa nella milza, che feoe gonfia, ed anche fe ne in» 
durifee ella a sì gran fegno,che fi par» che dia luogo a qualche falda** 
materia ; e tal Ja credei lo una fiata nella milza d’un vitello; ma nell* 
aprirla ritrovai, ch’altro quella non era, che un'acqua limpidiflìma.e» 
fenza fapore,Ia qual fra Cuna, e l’altra tunica frapotta fi era; e quinci 
fi c, che giovamento alle volte recar fi foglia a’ mali della milza eoa* 
premerla forte con mano,o con altro; cioè allora quando da linfa i tu 
effa (lagnante vengon quelli cagionati 

Ma non meno delfegatoè da fofpettare intorno alla mutazione* 
de' medicamenti . Confeogoao «U« compofiiionc della fottanze» 
: ' ' del 
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del fegato poco men,chc infinite in numero glandolette, le quali In- 
ficine congiungonfi per opera di fottìliflìme membrane * che le cir- 
condano. Egli fi par, che coq quelle comunichino, oltre a’ nervi, ed 
•U’arterie la vena porta, la quaPadempie in cotal follata l’uficio dell 
arterie in mandar il fangue alla vena cava . Stimali , che in si fatto 
piandole la collera dal lingue fi fepari . Cofa, la quale mi s’èmai fem- 
ore refa , a confeffare liberamente il vero , malagevole molto a coni- 
prederei perche mi fo lecito d’addurre intorno a ciò alcune mie con- 

ghietture. . 

Primieramentecerto egli fembra,ove pur a’fenfi predar fi voglia le- 
de, che la collera non fi ritrovi attualmente in fangue d’animal fa- 
no ; imperocché, come altra fiata rammento averavvifato ,di talco- 
fiume fi è la collera, ch’una menoma fua dilla afiringe ad amareggiar 
gran quantità di fangue, o d’altro licore, in cui fi ponga; perche non 
fentendofi in niuna parte del corpo averii fangue amarena, c fepra* 
tutto nel fegato , e fpczialmentc nella vena porta , in cui beo molta* 
fénza fallo fentir fe ne dovrebbe : convien dire , che nel fangue nom. 
abbia collera di forte verunaje che favola fia, ch’ella per opera dello 
glandolo del fegato già detto dal fangue tratto trattoli fepati ,e che 
dalle glandole poi fi trasfonda a’ vali del fiele. 

E’ forza adunque, che la collera di nuovo s’ingenerijtna dove, ed in 
qual guifaCiò avvenga, non ti fia noja,checi diana briga brevemente 
di conghietturare. Aggiunte alle piccioliflime glandolette del fega- 
to leparticelle, onde falli la collera, che G eran già nella vena porta* 
cominciate a feparardall’altredi diverfa figura, e grandezza, ivi a ca- 
gion del fermento di effe glandole fciogliéndofi affatto da’ ritegni , 
del tutto fe ne vengonoa fcparare; e quelle di loro, che già feparate* 
fe ne fono per ciechi fentieri,Ia cui capacità, e figura è sì fatta, che al- 
ni corpi ammetter non poffono, lentamente avviandoli , finalmente.* 
conduconfi al poro detto collerico , ed alla vefcica del fiele , ove ere- 
feiute in numero, e in meno arguito fpazio ritrovandoli, a congiun- 
ger fi vengono con quel fito,e ordine, e moviménto, il quale appun- 
to richiedefi alla compofizione della collera. Giova in ciò lor forfè* 
il fermento, che a* fuddetti vafifomminiftrafi dalle glandolette, che* 
in grandiffima copia fparfe vcggonG nelle tuniche, che gli compon- 
gono; e quinci a vvien peravventura, che la collera , che del poro ac- 
cogliefi, nella tanica del quale in minor numero , emen cofpicue >e* 
men folte tro va n fi le glandole, più impura fia» e meo amareggj di 
quella della vefcica del fide. . 
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Ma comupqueavvcnga la generazionedella collera, batta a noi là* 

pere fuor d’ogni dubbio, ch’a tal cagione abbia huopo,che fi faccia», 
nelle parti falde , e decorrenti non picciola mutazione , di cui fa me. 
'ftiere ancoraché a parte Hanoi medicamenti, che vi fi conducano. 

Procederei più oltre in divifare intorno a ciò colle mie conghiec- 
ture nell’altre parti degli animali, s’Io non temetti di recarvi noja», 
nell’aver a replicar poco mcp, che le medefime cofe. Avviferò adun- 
que Io folo, che molto ben pottono in quelle, ne vi ha chi del contra- 
rio ci aflìcuri.foggiacer i medicamenti, che vi aggiungano alle muta- 
zioni^ perla qualità della lor cottruttura,st per qualche difeorrento 
fottàza,che vi fi (rov^ma di quale forte ett'er quelle debbano, aver non 
fe ne può contezza niuoa; ignorandoli, come fi c provato , la natura^ 
delle parti tutte degli animali; perchè diceva Plinio le cofe per lo 
quali noi viviamo , ignote a noi fono. Ed ecco , s’Io pur pon m’in- 
ganno, oSighori fermamente, e con chiarezza dimottrato qucl,cho 
per noi propofto già fi era di dare a divedere; che pollo, pure , checo- 
nofeiuta appieno ne fotte la natura de’ medicamenti , ne meno ci 
verrebbe dato di potere accertarci delle loro operazioni.. Tempo egli 
c adunque di venire ornai all’ultimo capo da noi propollq, edi pro- 
vare, ch’ove per imponìbile prefuppofizione piena, ed infallibile có- 
«ezza haveffefi della natura de’ medicamenti, e di quella delle parti 
degli animali , ne meno a certezza veruna venirli potrebbe intorno 
agli effètti , che avettero a produrre i medicamenti. 

Manifefiiffìnsa cofa è, che non folo fra gli animali di diverQ gene* 
razione, ma infra quelli ancora della generazione medefima abbia* 
grande, e notabile diffcrenza;e più che in altri, in que’, che apparten- 
gono alla generazione degli hpomini ; e di certo oltremifura noi 
quali tutti mai fempre variar fogliamo non folo nelle fembianze,ma-« 
ne’ collumi ancora, e nelle indinationi; onde cantò nelle fue preeia- 
tittìme Satire l’ Ario Ilo: 

Degli hu orni iti fon varjgli appetiti* 

JÌ chi piace la chierca,* chi la fpqla, 
chi la patria, a digli ejlraxi liti. 

E prima dell’Ariollo, Orazio 

Smmi cjhoj curri calo pulverem Oly rupi cute 
Colle gijfe jttvat • metaque fervida 
Evitata roiis,palmaqfte nobili! , 

7 errar um Domina tvchif ad Dece • 

E poco ippreflo. ' ' .A , i,L„- , 

EJt qut nec velerie poetila mafia. 
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Nec par rem foli do demere de die 
Sperai/) natte viridi membra fub arbut» 
i Strami) nane ad arjua lene caput face a. 

Malto s cafra iavaut,& limo tuba ' 1 1,1 ‘‘W 

Permiflat fonimi, bellatjae matribas 
Detc fiata . Manet fub jove frigido 
Feaaror^teaera coajugii immemori 
Seu vifa ejl catulit cerva fidtlibuty 
Seu rapir teretot marfus aper piagai. 

Delle tante, e sì fatte varietà altre non pofTon Tenta fallo edere le_» 
cagioni, Te non che le varie, e varie cortrutture , e difpofuloni dellc^ 
parti, o falde, o decorrenti, onde le membra di ciafcuno comporto fo- 
no. Or fe niuno per acutezza ertrema, ch’egli habbia negli occhj, c_» 
nella menredar fi" potrà vanto dì aggiungerea comprendere incho 
confida la varietà di quelle parti, onde cagionanti var) effètti negli 
huomini,come a contezza alcuna certa fi potrà pervenir giammai di 
ciò, che portan produrre in quello, o in quell’huomo i medicamenti? 

Ma più avanti facendomi Iodicooltrea ciò, che fe ben s’aveflo 
certa conofcenza delle particelle , e cortrutture , c difpofizioni dello 
parti di ciafcuno di noi, ne men per quello ci s’aprirebbe mai rtrado 
da pervenire a conofcere l’operazioni de’ medicamenti; imperciocché 
farebbe mertiere, oltre a quello , aver ben conofciuto lo flato , in cui 
fi ritrovi l’huomo in quel tempo, nel quale imprendano a mettere in 
opera Tua portanza i medicamenti; cola, la quale niuno per certo ci 
avrà , che non mi conceda eflere importabile a confeguire . E nel vero 
lodato dell’huomo, fe ben fi còfidera, agevolmente variar può, ancor- 
ché parte non riabbia alcuna, o malattia , o paflìone d’animo, o per- 
verrà di fredda, o di calda rtagione.o malvagità d’aria,o altra forni- 
glianteconofciura cofa ; conciortìecofa che ognor alla forza del fer- 
mentante fangue, la quale per tutto il corpo fi fpande,efi raggira, fo- 
llante da non poterfi annoverare di quello efean fuora;e fe ben altre, 
«d altre entrar ve ne fogliano in loro luogo; non per tanto per la gri- 
de incoftanza dell’aere, che non mai confitte nel medefìmo edere, £j 
percagion delle vivande, le quali, tutto che non fene var} l’ufo, molto 
ben portono pure , ne ci vien dato il comprenderlo , di momento iru. 
momento cambiar propietàre per la mutazione, e varietà de’formenri, 
non ci pofltam render mai ficuri,che fian della qualità medefima delle 
foflanze, che n’ufcirono quelle, che di nuovo vi entrano. Laonde per 
certo non fenza gran ragione è da fofpettare, non in ogni, quantun- 
que menomo fpazio di tempo > altro da quél, ch’egli già dapprima., 

era, 
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era, a divenirne vegna l’animale;bcchc tal variamento non Conofcaft» 
fé non fé allor che fcnGbilc molco egli G é relb per le mutazioni dell* 
cràjlequali quando raeo l’attendiamo ci lì fanno avanti rendendoci» 
ma lenza alcun prò avvifati , ch'ai difeorrer sì rapido degli anni 
La vita fagge,e non t’arrejìa un’era. 

Eia morie vieti dietro a gran giornate. 

Egli avviene nc* corpi degli animaliitì come gii nella celebre naveJ 
Argo, della quale fdrufeita, or una, or altra tavola tog!iendoG,ed al- 
tre, ed altre in vece delle tolte riponendoli mai Tempre ella variava!! 
nella materia, comechc a variar non lì venille mai nella forma; intan- 
to, che della nave Argo alla Gne niuna delle tavole , delle quali prima, 
fabbricata già venne, rimafe. Così parimente nel corpo dell’animale 
niuna di quelle follarne, ch’alia Tua generazione concorfero, Te non fé 
alquante delle più falde , e più dure , rimangono . Ancorché nel vero 
il paragone non Ga del tutto giudo; imperocché il corpo dell’anima- 
le tratto tratto crefce nella materia,indi tratto tratto manca, rendea- 
doG deboli iformenti,e ridrignendofi,e ratcurandoG i valichi per cui 
G porta il fugo nutritivo alle parti . Or in sì Grani, c continui varia- 
mctiicome potrà nemen la perfona medeGma,in cui quegli avvengo- 
no venir in contezza dello dato, in cui ella G ritrovi; cioè a dire a qual 
fegno aggiunte Geno le mutazioni de’ Tormenti , e di tutte altre colè» 
ch’all’economia del Tuo corpo appartengonG . Ma prefuppodo pu- 
re, che per huomo a talcontezza mai fi pervenire , di niun momento 
pel vero ciò farebbe; imperocché fopravvenire agevolmente potrei 
bono dopo che qutlia confeguita G a vede , altre, ed altre nuove mutar 
zioni,onde a cambiar fe ne venidè notabilmente Iodato delle cofc;c« 
queda è una delle cagioni certamente , onde mal Gcuro alle volte 
tiufeir foglia il faggio avvifo per altro, che intorno alla confervazio- 
nc della fa ni tà lalciar ne volle quelfovtano lume della Romana elo- 
quenza Marco Tullio Cicerone allor che didc : Suftentatur valetudt 
votiti a fui corporit ,& ebfervatione eorum , qua ani prode fe foleut , a ut 
ebejft. Degenerar adunque agevolmente, e cader poteodo l’animale^ 
da quello dato, in cui al prefente ritrovaG,e divenir altro da quel che* 
tede egli era, ne avendo luogo alcuno a ciòinvedigareleconghiettu- 
re»non potradi al Gcuro aver cognizione certa, e ferma della fortuna» 
la qual Gano nel corpo di quello i medicamenti per incontrare, in va- 
lendoGopporre, podo.che’l valeder’eglino, alla podanza del maio* 
Aggiungafiaquedo la grandi [lima di ver (ita delle fodanze,cosìve- 
getabiÌi,come minerali, che tratto tratto per opera della refpirazione» 
c d’altro ancora al fangue,a’ Tormenti, allogo Aurriùyp, all’aura vivi- 

fìcao- 
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ficante,ead altre,ed altre parti decorrenti, e falde degli animali, dalia 
terra* dall'acqua, dall’aere fi trasfondono» le qu ali poflono pera v ve a - 
tura,o diminuire, o accrefcere,o altra rendere la virtù de' medicamen- 
ti • Quante, e quali quelle fiano, come aggiunger mai porraffi a con- 
ghietturare? E tanto più, che per lo continuo difcorrer de’ Temi delle 
cofc egli è ragionevole molto, che di momento in momento fodanze., 
non mai più nell’Univerfo avutele quali per la loro edrema picciolez- 
za ravvilar non fi lafcino, nella tetra, nell’acqua, e nell’aria fi venga- 
no ad ingenerare. 

Ma fé mai cedafler comediniun valore le fin qui recate ragioni, le 
quali avrebbonoa impor fine al noftro ragionamelo, peraltro riguar- 
do evidentemente anche appare la incertezza dell’operazionj de’ me- 
dicamenti. Chiariflìma cofa è, che vengon desinati i medicamenti 
a reftituir la fanità perduta perla violenza delle malattie ; Conver- 
rebbe adunque, che noi fodìmo appieno intefi della natura delle ma- 
lattie, e di quelle cole, che le cagionano, per venire a contezza di ciò, 
che pofion operare contro a quelle i medicamenti; ne Tuffi ciente a có- 
fedar il vero farebbe,che della natura, e della virtù de’medicamenti fi- 
cura, e perfètta conofcenza in pronto fi avelie. Così quantunque con- 
ciator d’Oriuoli aveflè certe, ed intere le notizie degli (frumenti, che 
li mettono in opera nel conciamento di quelli , non potrebbe però di 
meno aggiungere a penetrar giammai ciò , che quelle vogliono ad 
operare nel fatto del conciar gli oriuoli. Te non gli foflèr prima ben., 
conofciute le cofe , nelle quali confiflonoi difetti , che da ammendar 
fono negli oriuoli . Cognizione, la qual fenza Tallo farà impedìbile a 
confeguire fenza aver compiuta notizia della fabbrica dell’oriuolo, e 
di quelle cofe tutte, ch’appartengonfi al buono datodi quello. Orsi 
Come l’oriuolo allor, che nel Tuo buon edere ritrovafi , addita all’op- 
portuno tempo l’ore; così parimente l’animale, che nello dato a fua-, 
natura dovuto fi mantiene, adempie interaméte tutto ciò, che gli s’ap- 
partiene di fare, e dicefi fano. La fanità adunque altro efier non fem- 
bra,che cofa, per la quale fi mantiene nello dato a lui dovuto l’ani- 
male^ fegno della Tua fanità fi è il fard da quello, come fare appun- 
to fi deono l’operazioni . Ne per altro, a mio credere, venne chiama- 
ta la fanità da Erafidrato tv , cioè congrua difpofizione j o 
Pittagora l'avea detta prima ri Sia/sovLù , cioè confidenza-, 
della fpezie. Ma sì come non può penetrarli in che confida il buon’ 
edere dell’oriuolo, fe non fi fa di qual materia, e come difpoda quella, 
e formata fia ; così ne meno potrà fa perii in che confida la fanità de-- 
gli animali ,fc non fifa di qual natura fiano, e come difpodcle parti-, 
celle,che gli formano. I Or 



66 Ragionamento Secondo 

Or fé tali cofe , sì come abbiam dimollrato, ignote affatto ci fono» * 
quale sforzo di fenfo > o di ragione potrà comprender giammai qual 
lìa la natura delle malattie» e come » e da chi vengano elleno intro- 
dotte ne’ corpi degli animali» ed in qual maniera ne fconvolgao» 
l’economia, e n’offenda n l 'operazioni, fe a ciò fa pere, con verrebbe aver 
bene conofciuto in prima tutto quello, in che mancan le parti degli 
animali allor, che valevoli nó fono ad adépierr gli ufati, e dovuti lo- 
ro uficjje fé tutto ciò involto in tenebre foltilfime giace, qual lume.» 
trar fe ne potrà mai per conoscere l’operazioni de’medicamenti ? Ma 
acciocché più manifclta appaja la verità di quanto diciamo, difeen- 
dendo a qualche particolare, ne daremo un brevilfimo faggio. 

Le malattie, onde in sì varie, e tante guife vengon frequentemente 
travagliati gli animali, o per citeriori, o per interne cagioni a quelli 
avvenir foglionojma del pari a noi, e quelle, e quelle fconolciute no 
fono . E per cominciar dall’elteriori ; chi può mai darli vanto d’ave- 
re intera contezza di quelle foltanze , che da diverfi , e diverfi corpi, 
che nell’aria, nella terra, e nell’acqua rrovanfi vengon continuo agli 
animali fomminiltrate?E fa pure molte Tene fapefferonon poterfencj 
ifèoprir la natura per quanto detto n’abbiamo pur troppo vi lì ren- 
de manifelto . Quanto all’interne: come fapranfi mai, fe noi ad ogn’ 
ora al bujo caminiamo in filofofando di quelle cofe , ch’appartengólì 
aglianimali’E quantunque ciò appieno già da noi dimoltrato fi lìa_, 
il faremo nódimeno ora di nuovo manifelto a chiarezza maggiore di 
tata verità cò un divifaméto particolare^ farà egli intorno a ciò, eh' 
offende la digeltione de’ cibi . Egli é di sì gran momento la digeltio- 
ne de* cibi all’economia degli animali, che ove quella non ben fi fac- 
cia^ ingenerarli vengono varie, e varie forti di malattie} onde fi par» 
che a ragione colui appo il Latino Comico dicelfe : 

Vcnttr creavi t cmnes hai arumnas mihi\ 
anzi è da dire, che non v’abbia quali malattia, che dall’offéfa digeltio- 
ne non tragga la fua prima origine. 

La digeltione de* cibi manchevole,edifettuofa pare , che render 
principalmente fi polla per avere degenerato dal fuo eflere la dige- 
rente foftanza;ma fe di quella appena per conghicttura alcuna cofa^ 
abbiamo dimoltro fapcrfi.'Comc determinar potremo quàto, ed in qoal 
maniera dal fuo buono (tato allontanata fi lia , fe per mefcolamento 
di particelle d’altro corpo, o pure per variamento delle fue proprio- 
Può offenderli ancora la digeltione per difetto delle Arade, per le quali 
la menzionata digerente foltanza lì conduce alle concavità dello fto- 
r ico.Ora a qual guida ricorreremo, che ci introduca in que’ ciechi, ed 
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intrigati lacerimi, acciocché comprendere ivi pofGamo quante , o 
quali fi an quelle cole, che l’abbiano, o foverchiamen te riftrette, o piti 
del convenevoli allargate, o pure in mala guifa contaminare. In ol- 
tre patir può la digeftione per fallo talora della mucilagine, che cuo- 
prela tunica interna dello ftomaco;Ia quale, o pcracrezza,o per aceto- 
sità, o per foverchievole tenacità, 0 per altro fcon volga le particelle^, 
onde componefi il formento digeftivo; e sì parimente è da dire della., 
faliva . Ma a qual dimoftrtfcione render ci poffiam ficuri per iftabili- 
reparticularcofa di certo intorno a tali peggioramenti della mucila- 
gine,e della faliva ? Alle volte mal s’adempie l’uficio della digeftiq- 
ne, non per altro, fc non fe folo per la qualità de’ cibi noo adatta a^ 
fmaltirfi dal digeftivo formentoni quale talvolta varia n egli animali; 
ed anche in quelli del genere medefimo ; perchè veggiamo alcuni 
huomini digeftir cibi, che ad altri nò è conceduto; anzi in una perfo- 
oa medefima,o per l’età, o per qualche malattia, o per altro accidente 
varia molto la digeftiva foftanza ; onde veggiamo alcuni fmalcir vo- 
lentieri que’ cibi, che prima in modo niuno fmalcir non poteano . So- 
, pratutto variar fembra il formento digeftivo negli animali di diver- 
so genere;altri de’quali dettino natura a pafeerfi d'erbe, e di frutta, ed 
altri di carne . Fra quali d’cflì riporre fi debbano gli huomini, non fa- 
rà affatto fuor di propofito confederare . Dalla coftruttura de’ denti, 
che fomiglian que’ delle capre , e delle pecore fi par , che l’erbe fian_* 
propiamente cibi degli huomini;il cheprovaG anche dall’avvifarc^, 
che nella primiera età , nella quale viveafi fecondo le fole leggi delta^ 
natura, s’aftennero gli huomini dalle carni ; fufficienti loro cflendo 
per cibo, sì come giudica l’autor del libro della vecchia medicina, 
rei ìk yy ; t <p > >óptvx . Ne è Poeta, che ciò non annoveri infralepre- 
giatiffime doti di quella feliciffima età, 

Nel fecol d'or quando la ghianda , e'I poma 
Era n del corpo uman lodcvol pafto 
cantò il noftro Tanfillo ;e prima di lui Ovidio: 

jit vetut illa età:, cui fteimut aurea nomea, 

Fetibu: arborei:, & qua s humus educai herbis 
Fortunata f aitante pollai t ora cruore. 

E Virgilio chiamò empj que’ della feconda età, che adoperarono per 
cibo le carni: 

Jlntc etiam feeptrum Dittai Regie, & ante 
Jmpia quam cafis gtnsefi epulata juvencis. 

Ma che’l cibarli folo dell’erbe,e delle frutta maggiormente fi folle 
«Ha natura dell’huomo conforme e convenevole , fi par, che manifey 

li fta- 
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ftamente l’addici l’efl'cre fiate l’età degli huomini lo que* ptìmi tea* 
pi afTai più lunghe, e robufte. Dall’altra parte poi il vedere, che ezian- 
dio al tempo d’oggi molti, e molti popoli adoperanò per cibo le fole 
carni, e menano con tutto ciò fanale lunga vitale, che forti,e vigorofi 
(opra tutt’altri mantengono coloro , che abitano lo tiretto di Davis» 
e d’altro non nutrifconfi,chedi pefci crudi, fa, che niuna cofa di certo 
intorno a ciò fi porta determinare; fe non fe , che iformenti digeriti, 
*ì come è detto, varjn molto anche negli animali del medefimo ge- 
nere; ne faper G pofla,fe non per opera della (ola efperienza, quali cibi 
ad huomo ben digerifcanfi,e quali altrimenti. Or in lì divertì, e tan- 
ti variamenti delle foflanze digeflive,a chi verrà conceduto il pene- 
trare, come, ed in quali cofe degenerino i mal proporzionati, ed alor 
non confacevolialimenti?Eciò non penetrandoli, come G aprirà mai 
Grada , la quale condur ne polla alla contezza degli opportuni medi- 
camenti a porvi compenfoì 

Ho inrralafciaco a bello Audio il rimembrare come nocevole eflèt 
può alla digefiione maceria, o rapprefa nelle tuniche, o nelle glando- 
lo Gagnante nella concavità dello ftomacojla quale, o diminuendo» 
o accrefcendo il calore, o acetofità,o amarezza, o altro introducendo» 
fraftorni , o interrompa l’azion della digeftiva lodatila *, imperocché 
è manifefio, che quando ben ciò s’arrivalTe a comprendere, faper poi 
non fi potrebbe qual grado di calore dovuto fia,e s’abbia ad indurre.,» 
che valevole fi renda ad aiutarla digefiione; ne è còceduto a intendi- 
mento umano penetrar entroalla già detta, o rapprefa, oftagnanto 
materia perinveftigarne la natura, e ritrovar qual rimedio convenga 
per ifcioglierla,per ammendarla, o per votarlaje tanto piò,ches’è ve- 
duto quanto poco conofciuti noi fiamo della natura del caldo » dell* 
amaro,dell’acetofo,e di tutt’altre qualità fomiglianti. 

Per quel, che fin qui abbiam divifato, ecco, che con infallibile evi- 
denza appare, come altra ftrada non rimanda tentare per aggiunge- 
re a contezza di ciò, che pofian fareimedicamenti,fe non fe quella fo- 
la, che dalla fperienzaci vien addita tajrna la fperienza,comechè mae- 
ftra delle cofe vegna comunemente tenuta , e che a parere ancho 
degli huomini di più Pano intendimento G Ga 
Quella, eht’l ver da la bugìa difpaja t 
E che può dotte far le genti grojjè} 

egli è non pertanto nelle mani della fortuna, e ad altro fegno, ch’ai 
defiinato riufeir fovente ella fuole . Cofa, la quale è sì aperta per ft* 
fiefla,emanifefia,chenon ha mcfiier,che Io mi prenda briga di dar- 
velo al prefente a divedere: e tanto piò > che rammento altra volto 

:~T . - — • aver- 
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averne già appieno divifatoj ma pollo pure, che la fperienza mai 
fallar non porcile, Io dico» che ne men ella render ci potrebbe (cor- 
ti , e Scuri dell’operazioni de’ medicamenti) imperocché, a tacer dell 1 
altre infuperabili malagevolezze , converrebbe a ciò concorrere cofaJ 
imponìbile certo aconfeguiredahuomo mortale, qual lenza fallo fri 
da reputar quella del doverli aver certa» e piena contezza della difpo- 
licione, in cui lì trovino le parti falde» e difcorrenti del corpo, non fo- 
to allor, che lì è prcfolofperimentato medicina! beveraggio, tna ezia- 
dio allor, che quello incomincia a metter in opera il fuo valore. Sen- 
eche meflier farebbe ancora aver contezza di cofa parimente impof- 
fit»le a f*pere , cioè qual era la difpoGzione nelle parti di que’ Corpi, 
incui provato,' riprovato altre volte già venne quel medicamento; 
i np rocche ove l’una varialTe dall’altra ragionevolmente dubbital 
f.mprcmii lì potrebbe degli cfòtti, ch’egli avefle a produrre. 
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Me pare , quando Io vipenfo,ftranamoIto,e dfc- 
non credere cofa, la quale pure alla giornara-, 
avvenirli vedevo Signori, che v’abbian huomini 
di qualche intédiméto, che dando opera allo Au- 
dio della medicina non s’avveggano in ciechi, e 
confu fi (Timi laberin ti quella inviluppata , nulla-, 
mai di certo ferbare, e fopratutto intorno alla-, 
parte, di cui al prefente divilìamo,chc a’medicamenti s’appartieno; 
onde eglino ardifean poi temerariamente mettergli in opera, in quel- 
la guifa appunto, che cogli frumenti della Tua vera, e ficura arte fran- 
ca man di Pittore, o di Scultore far fuole delle fue opere. Ne altro 
immagino elTer di ciò la cagione, che’l troppo ardente, e fmifurato dc- 
fiderio di coloro, che imprendono sì fatti fludj;sì come quello, che per 
tal maniera ingombra , ed affalcina la mente , e così cieca , ed ottene- 
brata la rende, 

(}>' errale non vede ftelPerror Perrtre. 

£ sì come pellegrino modo da flrabocchevole voglia di pervenire a- 
paefe,di cui abbia per fama gran cofe udite, incontrandoli fra via in- 
folta, ed intricata fclva, vi penetra entro animofàmente, non gli fem- 
brando difagiato, ne malagevole punto l’andare} ed ancorché in ca- 
minando poi,piggiore aliai lo fperimenti : egli però non s’arretra, e 
non s’accorge, come follemente aggirandoli, in vece di condurli avi- 
ti, egli ritorna indietro . Così parimente colloro, piane credendo, ed 
agevoli, o culla curando le inevitabili, e fatali afprezzc della medici- 
na. 
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oa, non fi rimangono dal male imprefo cammino.Ma poiché valuto 
non fono a far dipartire quedi tali dall’ortinata loro credenza l’evi- 
dcnti.ed efficaci ragioni da noi per addietro recate, fa meftiere, cho 
ripigli lo inrralafciato difcorfo,e che difeendendo, quanto maggior* 
mente fi porta al particulare, più fermamente fi vegna l’incertezza de’ 
medicamenti a fta bi li re. 

Dia principio al noftro ragionamento il divifar delle purgati me- 
dicine; sì come quelle, dalle quali egli fembra, che abbian acquiftato 
fede gli altri medicamenti. E vaglia il vero, le purganti medicine, ra- 
de le volte fono, che fecondar non fi veggiano il fine , per lo quale.» 
principalmente fi adoperano: cioè di folvere il ventre. L’ufo dello 
purganti medicine egli è fenza falloantichiffimo;ed in quelle remote 
parti della terra, ove la rozza femplicità, colla quale viveafi. 

Nel dolce tempo della prima etate 

tuttavia ferbafi, eziandio introdotto G trova, fenza faperfi quando, o 
come vi cominciarti. Egli è da credere, che dal veder primieramen- 
te gli huomini,che con qualche forte d’erba, o di frutto, o d’altro ci- 
bo lorfi feioglieva talora il ventre, cominciart'ero a confiderai, quale 
più,o meno di quelli il facertero,e fe ne valerter poi , sì comegiudica- 
vano , che meftiere loro ne forte nelle malattie, dalle quali le forni- 
glianti avean av vifato , che dopo qualche ufeita di ventre, o vomito 
erano, o ccrtate,o notabilmente menomate. 

Con quale occafione fi venirti primieramente ad aver notizia ,ch' 
alcune cofe,le quali tra per l’amarezza, o l’acrczza foverchievolmente 
e(trema,o per altra cagione, non poflon venir in ufo di cibi, al prefen- 
te c da confiderai . Sofpettar forfè non fenza qualche ragione fi po- 
trebbe , che inavvedutamente con gli ufati cibi mefcolati alcuni de’ 
purganti acri ed amari medicamenti , talora mangiati venirtiro , e sì 
dertero indizio della loro virtù; e ben talora avvenir fi vede, che con le 
ufateerbe nell’infalata, altre di mal fapore,edi pertima qualità mefeo- 
late vengono* Ma ciò non è da dir del vitriolo, e della fquama del 
rame, le cui polveri porte peravventura fopra qualche piaga di bocca, 
o di gola, calate giù colla faliva nello rtomaco, diedero indizio della 
loro purgante facoltà. Ma che che Gadi ciò; il primo fra’ Greci, de* 
quali s’abbia memoria, che introducerte l’ufo delle purganti medici- 
ne, fi par, che forte Melampo , di cui altrove abbiamo lungamente ra- 
gionato, perchè gli venne importo il nome xad-apmV. 

Secondo cortui la prima almeno delle violenti medicine purganti, 
ch’adoperate venirtelo da’ Greci fu l’Elleboro . Se tal’Ellebpro follo 
della generazione del bianco, o del nero, vien meflò in quirtioneda’ 

Me. 
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Medici . Galieno vuole, che fofTe il bianco ; Diofcoride allo inCOd*. 
ero afferma eflere (lato il nero . Ma che che fia di ciò: fi pare , che del 
bianco affai più , che del nero Elleboro fi valcfTero gli antichi, epec 
crefccr maggiormente pregio almedicaméconel raccorre l’uno, e l’al- 
tro Elleboro , ufavano molte tirane , e ridevoli cerimonie ;«ì come ia 
Tcofraflo, e Diofcoride feorgefì. Si pare, che fofTe in grande dima in 
que’ primi tempi l’Elleboro bianco appo le perfone d’alto affare ;« 
fpezialmente appo coloro, che davano opera alla Filofofia;perchècre« 
deafi,che purgando quello il cercbro rifchiarafTe lo intendimento; on- 
de cantò Torquato TafTo : 

Ma giova ancora a la virtù languenti 
De lefamofe donnea degli Eroi 
Vinti dal mal , benché da l'armi invitti , 

Del buon Veratro il buon rimedio antico • 

* £’ nella Ftlo/ofica Famiglia 

In pregio ancor \ perche egli punge , e defila 
L'ingegno ufato a le quijtien profonde . 

Come di Prete già fepper le figlie , 

E'I forfennato yjlcide,e quelfamofo. 

Ch'ai buon c Pencle fu e^Caeftro , e Duce. 

Non fi fermarono i Greci nell’ufo del foto Elleboro;tna tratto trat- 
to andarono introducendo il Ticimaglio, la Tapfìa, l’Agarico, la Ca- 
tapuzia, la Pitiufa.Ia Camelea, il Peplio, l’Elaterio, la Colloquintida, 
la Scamonea, la Brionia, l’Ebbolo, ed altre, edaltremedicine, ad ufo di 
purgare (Irabocchevolmente folventi ; ma non meno perciò adope- 
ravano l’altre più deboli, e temperateci come la Mercorella,il Polipo- 
dio, l’Aloè, l’Epitimo, l’Afaro, ed altre molte di fomiglianteguifa. 

Nel capitar poilaGreca medicina alle mani degli Arabi , venne* 
arricchita con que* purganti medicamenti, o perefli ritrovati , o da- 
altri popoli prefi ; e si fono le Rofe , le Viole ,la Calila, i Mirabolani, 
i Tamarindi, la Siena, la Manna; ancorché fi paja la Manna efTere (la- 
ta agli antichi Greci conofciuta, perquel che fi legga in un luogo de* 
libri d’Aminta antichidimo Scrittore, rapportato da Ateneo. Ma che 
chefia di ciò, altre, ed altre di tal forte venner dagli Arabi, ed anche* 
da’noflri introdotte , che per la piacevolezza loro nell’operare, Bene- 
dette fi dififero. 

Finalmente volleroaver parte ancora in si fatta materia i Chimi- 
ci; i quali non folamente imprefero con nuove manierea mitigarla^ 
violenza flrabocchevole delle purganti già ufate medicine ; ma de’ 
minerali corpi in copia grande, c di mezzana , e di debole forza nell’ 
operare ne fabbricarono. . Or 
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Of «guardando ì Medici , che delle purgative medicine alcuno ' 
leggiermente, altre mezzanamcte, ed altre gagliardaméte adoperino, 
vennero a partirle in leggiere , mezzane , e gagliarde . Non ripofcro 
eglino ifemplici lenienti nel numero de’ leggieri medicamenti pur- 
ganti ; giudicando quelli in niuna fatta guifa alle purgative medici- 
ne appartenere ; ma non avvifarono eglino , che la dove ilenicnti in 
copia grande prendanli, avvengan grandi le vacuaziontde’ fughino 
raen di quello, che lì facciano i purganti gagliardi . Laonde fol'pettar 
ragionevolmente fi dee non una medefima cagion fia quella , che ne* 
lenienti, e ne’ purganti gagliardi faccia evacuare. 

Qui non terminano i duhbj intorno alle purgative medicine-,;* 
poiché fi può non meno ragionevolmente fofpettarc, non la medefi- 
ma cagione fia quella, che faccia votar di fotto , c di fopra ; non folo, 
perchè quegli infra’ purganti, che vomitivi diconfi, fempremai quafi 
ancora di fotto votino;ma eziandio, perchè talora di fotto folamente.* 
adoperanojc per contrario quegli altri, che propiamente chiamar fi fo- 
gliono purganti, alle volte folamente vomitarfacciano.E nel vero così 
infeparabilméte (lanosi fatte proprietà nelle purgative, e nelle vomi- 
tive medicine ripofte, che non fi è fin qui artificio niuno rirrovato, che 
prometter Gcuramente fi polla di feparar l’una dall’altra . Così veg- 
giam toglierli al Croco del metallo, ed al Mercurio della vita la facol- 
tà di votar di fotto, e di fopra; ma non può niuna operazione dell’ar- 
te renderci Scuri, che un de’si fatti medicameli abbia a votar per boc- 
ca folamente, o. per badò. 

Ne Scurezza alcuna aver polliamo intorno alla quantità , che vo- 
tar fi polla perle purganti medicine; poiché alle volte a gagliardi Ri- 
me medicine in copia grande prefe, pochi (fimo umore, c talora niuno 
fi vota ; e ciò avviene fovea te nella perfona medefima , che altre volte 
in picciola quantità avendo quella medicina prefa, foverchievolmc- 
te votata fi era - Crede ciò avvenire il Brodeo , della Scamonea fa- 
vellando, per efiervifi in quella mefcolato il fugo del Titimaglio ; o 
che fi voti foverchio da poca quantità di quella , nella quale abbia-, 
gran parte tal fugo. Ma che che fia di tal mefcolanza:avvicn« ciò in-, 
tutt’altri medicamenti fempliei eziandio più valorofi ; come nc’femi 
della Catapuzza , anzi nel fugo del Titimaglio medefimo manifdla- 
mente feorger fi puote. 

Le maniere parimente, che tengon nell’opcrare le purgative medi- 
cine , Orane molto, e varie nel vero fi fono ; conciofiiecofa, che allo 
volte la Mannaia Caflìa, l’Aloè, ed altre più leggiere medicine rechin 
quelle nojc,e pericoli, che nelle più gagliarde appena provanfi;le più 

K vio- 



74 ‘Ragionamento T erz,* 

video ce delle quali nó foglioa talora cagionar noja,o rifchio alcuno. 

Le cagioni onde avvengano tanti, e sì varj effetti dalle purgative^ 
medicine, non fappiÉdofi qual Ha la proprietà, per coi elle adoperino» 
fra le ofeure tenebre dell’incertezza, e dell’ignoranza involte, e nafeo- 
fc rimangono. 

Pcrlungo corfo di molti fccoli lì è comunemente creduto conlp- 
pocrate , chei purganti operaffero per via d’attraimento • un di qut* 
vocaboli introdotti nella natura da coloro, che diffidavano dar ragio- 
ne delle mara vigliofc operazioni di quella*,e fé ne fervivano nella ma» 
niera medefima appunto» che fervir fi Cogliono i tragici Poeti dello 
machine per ifeiorre inodi più inviluppati delle Favole. Tragge, fe- 
condo Ippocrate,ciafcun purgante un cotal’umore determinato 5 ma 
Qual (hi ftr vi* dubbio/, a unte, edtrr*. 
vacillate feorgefi egli medefimo apertamente in cotal Tua credenza, al- 
lorché e’dice, che col medefimo medicaméto fi purghino, e nó fi pur- 
ghino; ed alle volte altre cofe quello purghi, che purgar foglia. E non. 
da altro certaméte, che da tal’apparente varietà di vacuazioni perii 
purgati fatte nafce,che difeordin cocàto i feguaci della fenteza d’Ip- 
pocrate nel determinar gli umori, che per quelli fi votaoo.La Scamo- 
nea per OribaGo purga la collera, e la ficaia; fecondo Paolo, ed Aezio 
Colo la collera. La CoUoquintida,dice Aezio, che attrae la ftéma fola, e 
La mucilagine; vogliono allo incontro Oribafio, e Paolo, che ella pur- 
ghi anche la collera . L’Aloè, al parer d’Oribafio, purga la flemma , e 
la collera; giuda l’opinione di Paolo, e di Aerio la collera fola .Ori- 
bado dima, chc’l Polipodio voti la flemma, e la collera, eie materie^ 
acquofe; ma, a parer d* Aezio, vacua egli la flemma, e la collera nera. 

In oltre non recando ragione niuna Ippocrate a Aabilir sì fatto ac- 
traimento,ben ciò gli fi può(nc Ugnar egli a ragion fe ne dee ) fi cura- 
mente negare . L’cfemplo,che porta egli delle piantele quali, fecon- 
do lui, traggon dalla terra varj fughi, èdato danai fufficientementc_» 
riprovato; lopratutto col modrare, che con altro magidero di quel 
che fognali Ippocrate, l’alimento fi conduca alle piante . La ragion^ 
poi,chcGalieno ne reca,che per fomigliàza di proprietà di tutta la To- 
danza tal traimento fi faccia , dal ragionevole, non che dal vero di 
gran lunga s’allontana. E certamente, quale operazione attender mai 
lì può dalla fomiglianza, la quale in altro per certo non confide, fo 
non fe folo in ciò che una fodaoza in fe contenga cofa , che in alerai 
fodanza parimente abbia ; onde vien modo poi l’intelletto noftro jl, 
giudicarla cfl'er pari, 0 fia fomigliantea quell’altra fodaoza . Ma fo 
1 Elleboro per Galieno , c la Milza traggon la colfora nera , per atei 
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ambedue fomiglianza,ed amidà Con quella» fe vera è quell’infallibiltr 
propoGzione,che le cofe,che fomiglianti fono ad una terza cofa,fiaRo 
ancor fomiglianti tra elle loro; fomiglianti lenza fallo, e familiari fa. 
ranno l’Elleboro, e la Milza .Or come adunque i purganti, tra' quali 
l’Elleboro pcravventura ha il primo luogo, nemichevoli fono, per te- 
ftimonianza di Galieno > e pefiiferi agli animali ? Finalmente nom. 
pollo fenza maraviglia rammentare l’efemplo dell’Ambra, il quale in 
fuo concio rapporta Galieno ; perciocché l’Ambra non lì par ch’ab- 
bia veruoa fomrglianza del Mondo colla paglia, co’ peli, colie piume, 
coll’alga, ed altre, ed altre tutte leggerilGme follante, che ella a fe_> 
tragge, fecondo Galieno ;ma ne men per calore , o per altra mante- 
lla ,0 pur occulta qualità, come altri follenitori della credenza d’Ip- 
pocrate immaginano, può tal fognato traimento degli umori avve- 
nire; poiché, si come altra fiata fi é dimoi! rato, per legge inviolabile., 
di natura non vien permeilo a corpo muovere altro corpo fenza toc- 
carlo, o per fedeflb, o peraltro corpo da fe parimente tocco, e mollò . 
Come vorrà dunque mai il purgante, perché, o fi a egli d’eccclfivo ca- 
lore, o inlìgne altra qualità manifella, o pur ooculta fornito, qnalfiGa, 
non che tal determinato umore a fe trarre? 

L’avvedutilfimo infra’ GalìeniUi Felice Platero avvifando , che a 
sì deboli fondamenta s’appoggiala credenza d’Ippiocrate , e quanto 
ella mal follenura viene da Galieno , e da altri Scrittori, per oppofio 
fentiero avviandoli , vuole , ch’in altro non fi adoperino i purganti 
medicamenti, fe non fc in ri fvegliare, e (limolare per opera dell’acrez- 
za,del calore, e della (lomachevole lor qualità, le parti,fecondo Iui,fo- 
pire; onde vegnan elica difcarciar da fe i nò convenienti, e nocevoli 
foghi; e ch’alia guifamede(ìma,ch'a tal’operazione de* purganti me- 
dicamenti, lo (lomaco,egl’inte(lini mandan dal corpo fuori le nemi- 
che fodàzr, le vene, ed altre parti ancora le mandino allo llomaco,ed 
agl’inteflini.Ma ove folle vero ciò che fi da a credere il Platero, noru. 
avrebbon fenza fallo ragione alcuna le purgative medicine fopra i 
corpi fani;fenzaché farebbe guidamente egli tenuto a fpiegar qual 
forte, e qual grado d’acrezza, per tacer del calore, codituir debba Io 
purgante medicina .La naufea poi, o fia domachevòle qualità, è paf- 
fion così propria dello domaco, che non può appartener in conto ve- 
runo ne alle vene, ne all’arc erse, ne ad altre parti, per valermi dello 
medefime parole del Platero, della feconda, e terza regione; la dovo, 
fecondo lui , non men , che nella ptima operano i purgativi medica- 
menti . Ma l’ingegnofiifimo Lorenzo Giuberti immagina allo incon- 
tro, che difcacciarì,e fofpinti fuora vengan de’ loro luoghi gli umori 
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dalle purganti medicine medefime, per la nimifià,laqualea fuocrede- 
c> - % re fra le purganti medicine, e gli umori molto ben grandcclla fi ritto- 

va; e si come, dice egli, fra gli antidoti, alcuni al velea delle Vipere, al- 
tri al velen degli Scorpioni , altri al velen de’ fonghi s’oppongono: 
così parimente delle purgative medicine, alcune alla collera neras- 
tre alla gialla , rd altre alla flemma nemiche, e contrarie fonojne in- 
firmo accoppiarli potcdo,c dimorarle purgantimedicine cogli avver- 
farj fughi, gli difcacciano a quella guifa apputo,che gli antidoti me- 
zionati dil'cacciar fogliono i fuddetti veleni . Ma fe mai avelie avuto 
fortuna d’abbatterfi nella vera firada del filofofate il Giuberti , age- 
volifiìmamente avveduto fenza fallo fi farebbe eflér temeraria molto, 
e fciocca cofa raffermare, che tra i purganti, e le materie, che per clU 
votanfi abbia contrarietà alcuna ; poiché ne alla natuta di quelle, 
ne di quelli permefio ne viene di penetrare. Che chefia di ciò, non- 
dovea così facile dimofirarfi il Giuberti in credere ad Ippocrate,che_> 
per una tal purgante medicina un tal determinato umore fi voti ; co- 
fa , la quale cogli occhj proprj fuoi, e coll’intendimento Tuo mede- 
fimo egli avvifar potea per lunghifiìmo intervallo allontanarli dal 
vero; e tanto più, perche egli avea ragione non picciola di fofpettar 
della cofa, dal vedere, che Àfclepiade fìlofofante, e medico d’altifiimo 
intendimento, già fi ora avveduto , che ciò, che fi vota per li purgan- 
ti, non era già tale entro a’corpi degli animali; laonde volle, che.» 
s’ingenerafiero gli umori , che votanti , per opera de’ medefimi pur- 
ganti. E nel vero, fc fi riguarda alla diverfità di quelli, la quale non li 
rifirigne nell’apparenza de’ tre foli umori , i quali concorrono , fe- 
condo Ippocrate, nella compofizioncdell’animale,non fi puòhuomo 
di fano intendimento perfuadere , che sì varj , e fetidi fughi , che de 1 
corpi eziandio de’più fi» ni animali efeon fuora nelle purgagioni, tali 
fi fodero entro a’vafi delsàgue,edel chilo, e della linfa; e tato più, che 
tati, e sì fatti nó trovali nc’corpi,che apronfi de’fani animali; anzi ne 
meno in quelli di coloro, che per violéza di malattia morti fe ne fono. 

Quinci fcorgelì, che l’operazioni delle purgative medicine, fecon- 
do Àfclepiade, confiftono nell’alterare,c corrompere le cofe, chepet 
quelli votanfi. Conviene adunque , che le purgative medicine feon- 
volganole particelle, cheie compongono. Ma ciò come avvegna^ 
dovea invefiigar Àfclepiade , s’egli avea pur in animo di pervenirea 
qualche particolare, e determinata contezza dell’operazioqi delle pur- 
ganti medicine. Senzachc alle volte feorgefi , che le purganti medi- 
cine , e fpezialmente le vomitive fan votar fughi, o poco, o nulla di- 
velli da quel che cfQ erano allorché titrovavanGchiufi entro alle vi- 
fecrc. * “ - 
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Si fa a credere il Paracelfo opera» le purganti medicine per un co- 
tal veleno, che egli chiama laflacivojil quale nò folo in elle, ma anche 
in tutte quelle cofe, che Vengon dagli animali per cibi adoperate ri- 
trovili. Appartieni! il velen lavativo , giuda il credere del Paraccl* 
fo> alla generazione del folfo j e conciofiìecofa , che del folfo fia pro- 
prio il trarre : il velen laflativo trae a feda parti rimotc gli umori a.» 
quella guifa appunto, che la calamita 

A Je con violenta il ferro traggr, 

ed in tanto il velen laflativo c riporto ne’ Tali: in quanto che ne’ Tali è 
l’impreffione del folfo, per loCui fpirito li rapprendono i fall. 

Quanto univerfale, e confufa ha sì fatta dottrina ,!a qual fenza re- 
carne ragione ci vuol perfuadere il Paracelfo ,nonfameftiere per cer- 
to, che vi fi fpendan parole in inoltrarlo. 

Non meno de’narrati,o dal vero rimoflì, o univerfali, e confufi fo- 
no i divifamenti,che intornoa tal materia vengon fatti da altri Scrit- 
tori; il che avviene non tanto per difetto di lor pocointcndimento,o 
indù Uria, quanto per la malagevolezza inoperabile della cofamede- 
fima; sì come più addentro a quella faccndoci,partitamente dimodre» 
remo. 

E per proceder con ordine, (a meftier prima confiderai i luoghi, ne* 
quali le purganti medicine operano. Primieramente egli chiara cofa 
fi è, che ntllo (tomaco, e negl'intedini le purgative medicine fopra- 
tutto fan la lor forza fentirc ; e vedefi talora, che appena prefo, o Mer- 
curio di vita,o fior d’antimonio, o altro fomigliante, di l'otto, e di t'o- 
pra li vora;ma che nò fi fermi nello ttomaco, e negl’intedini l’opera- 
zione delle purganti medicine, appare manifedamente in ciò, che alle 
copiofe purgagiónifgófiàfi di prescte le vene, e l’arceric; ed ove quelle 
fmifurate fono, nc ammagrifee ancora il corpo tutto. Evidéti filmo Pe- 
gno, che non folo alle parti dilcorrenti , ma ancora alle falde lì fiaiu 
pallate con la lor violenza le purgative medicine . Ma non potendo 
avvenir ciò per traimentoiconvicn, che vi s’abbian le purganti medi- 
cine condotte, o per l’ordinarie drade del chilo,o del fangue, o del fu- 
go nutritivo, o per altri cieci,e non conofciuti fentieri;fc non pure^* 
per gli uni, e per gli altri; e sì come dallo ftomaco, e dagFintcfiini a’ 
vali del Sague,cdaquc’ degli altri fughi fi portala purgativa medici- 
Jvajcosì parimente ella alle volte da’ vali del fangue, e da que’degli al- 
tri fughi allo domaco, ed agli intedini fi conduce. Scorgcfi ciòaper- 
tamente avvenire aiior , che dentro alle vene s’infonde qualche pur- 
gante licore;per tacer, che incontrar ciò fuole ancora, quando fi poné 
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fu le piaghe, o polvere, o unguento, in cui fian cofe, cheabbian par- 
game facoltà ; e quando gli aliti de’ purganti corpi s’inGnuano nel 
fangue, e negli altri fughi perla Grada della refpirazione,eper altre 
ancora; sì come avviene allor, che fra le mani Gretta G tiene , o in al- 
tre membra co fa , che purgante Ga ; e fopratutto allor , che entro gli 
occhj G mette l’acqua benedetta del Rolando, o’I vino, in cui il Mer- 
curio della vita, o’I Gore dell’antimonio infufo G Ga. 

Ma quali effetti faccian ne' menzionati luoghi le purgative medi- 
cine, egli èancora da porre in altrettàtaconGderazione. Recan appe- 
na aggiunte allo Gomaco le purganti medicine una tale Gucchcvol 
noja da non poterfene far idea niuna, non che efprimer con parole.,, 
o dare a comprendere a chi provata in fé Goffo non l’abbia . Onde 
ciòavvenga.difficilemolto riefeea conghietturare ; adoperando ciò 
fempremai tutti i purgantijancorchc dolci, ed inGpidi molti di loro G 
fiano. Da tal moleGo fentimento nafee, che lo Gomaco alle volto 
abbominando l’inghiottita purgante medicina, toGo la rigetti; vane 
riufeendo l’induGrie,che vi s’adoperano per farla ritenere. Sì fatto 
Gomachevole noja incomparabilmente maggiore fi fa fentire da quel- 
le medicine purgative, che vomitive diconfi; c fe ne fconvolge lo Go- 
maco in maniera tale, che più di Copra, che di baffo vengono a farfene 
le vacuazioni. 

L’altro effetto , che fan nello Gomaco i purganti, nonédiver- 
fo da quello, che cagionano ne* vaG ; il quale c di feioglier le foGan- 
ze,in cui fi mefcolano, con renderle Cottili, ed acconce al difeorrerc., 
ed ali’uCcire ; e quelle Cono la mucilagine , c’1 chilo, e ciò che altro G 
trova ncgl’intefiini,e nello Gcmaco:da molte cofe in fuori, che fcher- 
nifeono la forza de’ purganti;!* quali nemeoo pervengono a tanto, 
che mai fempre aprir pollano tanto quanto baffi il piloro; onde con- • 
vien alle volte, che le Cufìàze per effe loro Cciolte calino a quella guiCa 
appunto, che fa il chilo negl’intefiinitcon velocità però maggiore.; 
perchè avvenir non può, che alla forza del purgante non s’allentino 
in qualche parte almeno le fibre del piloro. 

Negl’inteGini poi, oltre alla mucilagine, e’ichilo, i purganti affot- 
tigliano il licore del fiele, e’1 fugo del pancrea , e s’altro in quello G 
trova; Ce non quanto, che non arrivano alle volte a Ccioglicre così be- 
ne le fecce; poiché quefie,per Io Gimolo,che gPintefiini ricevono dal 
purgante , Cogliono uCcir del corpo fuori in gran parte prima d’effer 
liquefatte. M 

Nel far qualche dimora ne’ luoghi degl’intefiini , ove rifiedom# 
le fecce; le CuGanze Cciolte dal purgante, ricevon quel moleffiGìmo 

odo 
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•dorè,!! quale non fembra diflìmil molto da quello, che fpirano i cor- 
rotti cadaveri. Ciò avviene forfè per lo fconvolgcrG ftrabocche ve- 
niente il fetido folfo delle fecce, e di quelle parti del purgante , che_* 
negli umori rimafe fono. Quinci è, che non abbian tale odoreque’ fu- 
ghi, che vomitanti; anzi ne men quelli, che di fotto lì votano, fc Con., 
ìmpeto grande fenza punto fermarli fra vìa efcon fuora. 

Qualcofa abbia nc’purganti,chegli renda valevoli a cagionar tale 
fciogliméto,cóghietturar ben li puote,ma nò già aggiungere a fape- 
re, e Fermamente a determinare. Che ella non lia il caldo, è manifelto; 
poiché il caldo per lo piò fopra a quel che abbia l’animale , di rado 
accrcfciutoavvifalì nelle purgagioni; ed allorché nella febbre il cal- 
do di foverchio avanzato fi é negli animali , non av vcngon , le noiu 
che di rado cotali fcioglimenti. 

Ne meno tale fcioglimento fembra, ch’attribuir G debba all’aceto- 
fo; anzi con quello piò collo G rapprende il fangue , e s’induri Peonie 
fccceje però l’acetofo per lo piò réder fuole fpoflata la forza delle pur- 
ganti medicine;e’l rhedcGmo parimente deli'audero egli c da dire. 

All’amaro poi farebbe vano certamente il ricorrere; perciocché le 
particclle,che’l corpo amaro compongono, non fono sì acute, sì fotti- 
li, c sì penetranti, che pollano sì notabile fcioglimento, e fpezialmcn- 
te nel fangue produrre; alle volte poi nello (lomaco, e ncgl’inrcftini 
ingeneranG amari POmi umori, ne però avvengon (occorrenze. Oltre- 
ché molti , e molti purganti non fono amari; ed alcuni degli amari 
purganti, sì come la Colloquintida , comechc lor vegna colta per 
opera di lunga digeltione ogni amarezza , non per tanto celiar veg- 
gonGdal rifolvere, e dal purgare. La Genziana poi ,la Mirra, ed al- 
tre cofe molte, che foperchiano nell’amaro, fon fuor dell’ordine del- 
le purgative medicine . E Gnalmentc l’Oppio , in cui al Tornino ag- 
giunta fcerncG l’amarezza, riltrigne il ventre; e toglie la forza , o del 
tutto , o in parte alle purgative medicine ; sì come parimente fa la-, 
Triaca, il Mitridato,ed altre, ed altre cofe molte, ch’amare parimente 
di foverchio fono. 

Per la ragione medeGma non G par, che nell’acro conGGa sì fatta-, 
virtù; e tanto maggiormente , che le piò valotofe infra le purganti 
medicine, inGpide fono;sì come il Mercurio di vita, il regolo, il vetro, 
i fiori, c’I croco deU’antimonio, ed altri, ed altri: la dove allo incon- 
tro molte, e molte cofc,che foperchiano inacrezza, sìcomel’Aronetle 
generazioni del pepe tutte, e fra l’alrre l’Americana, il Garofano, le-* 
Grana-Paradifì, purganti non fono . Così del falfo ancora dir G può- 
tc. Egli ha huopo adunque, che una fomlifliraa fedita, che cader non 
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pofla tatto a’ tanfi quella fia, nella quale confida la refolutira facoltà 
de’ purganti. E ben tale fi è certamente quella, che cfalaravvifariiQ.. 
freme con gli odoriferi corpicciuoli da parecchj corpi} e quella pari» 
mente, eh e li trasfonde nel vino dalle tazze del vetro, o del regolo del. 
l’antimonio, le quali non ifeemando mai fenfìbilmentc di pefo, betu 
cento, e mille volte la comunicano al vino, che vi fi mette. 

Non dee recar maraviglia adunque, fe talora abbondevoli G faccian 
le vacuazioni, quantunque vomitata G fra appena allo ttomaco perve». 
nota quafi la purgativa medicina} e ch’alle volte dopò l’aver conve- 
nevolmente fatto votare fi (ian vomitate intere le pillole purganti, 
ches’eran già prefe involte dentro a’gufcj de’ granelli dell’uva. 

Sìfatte particelle permia conghiettura fon quelle, che formanouna 
tal generazione di volanti Tali, nella quale fi par, che ripofla venga Iju 
facoltà, che han di Polvere le purganti medicine . Ma per edere leu» 
particelle loro oltre ogni credere pienome, ed ineguali, non fi poflfo- 
no, come delle particelle degli altri volanti Tali far fi fuolc, (epa raro 
dall’altre particelle d’altra forte , colle quali mefcolate danno , c poi 
infìemeunire . Di-ttcrifcon quefte, checompongono i volanti fili pur» 
gativida quelle, che compongon que’ , che tali non fono} perciocché 
tale eia loro figura, e’1 movimento, che non pofTono in maniera niuna 
adattarli con quelle, che compongono il fangue,e gli altri fughi} on-, 
de in altro non fi adoperano, fc non che in iicóvolgerne l’economia.’ 

Differifcon parimente le particelle, che compongono un tal tale.» 
purganteda quelle, che ne còpògono un’altro, tacondoché varj,evar j 
fono tra etto loro i purganti. Convengono però in ciò, che tutte fo- 
no di più ,o meno angoli forniti, o ncU’elTer quelli più, o meno acu« 
ti ; sì come differifeono ancora nella maggiore, o minore grandezza, 
e nel muoverfi più , o meno, avvegnaché tutte pur velocitarne, edita- 
guai! di movimento fi fiano;perchc sì come le particelle, che compon- 
gono il fuoco, vengono accolte, c ritenute da quelle del folta , clic ra- 
mota fono} così ancora il folta de’ purganti corpi accoglie^ ritiene» 
quelle dc’loro tali; onde (limando il Paracelfo , che l’operazion de* 
purganti, che procede, fecondo la nollra conghiettura, da’volanti Tali 
nel folta contenuti fi cagionale dal folta, ebbe adire, che nel folta 
confittene il velcn lafiativo. 

Da queljch’è detto fcorgefì,che nell’infinu3rfi ne’fughi, enell’altre 
tattanzei purganti tali, forza è, che vi cagionino un movimento irre- 
golare, c confuta, non vario troppo da quello, che avviene nelle ftra- 
nc, c difòrdinate fermentazioni. Tcfiimonioè di ciò la varietà degli 
umori, che votar taglioni! nelle purgagioni ; la quale in gran parte* 
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diati fatto movimento procedei le fecce più rare, c maggiori di fe ft ef- 
fe nell’apparenza allora divenate. 

' Non aggiunge talvolta il purgante Tale a cagionar una tal Torto 
di movimento, per aver egli nello (toma co, o ne’vafi perduta la Tua vir- 
tù; ed allora non (ìegue radiazione niuna.Onde ciò, e quando avve- 
nir pofl’a non Tappiamo noi determinare ; folamente fi pare, che oI- ; 
tre al folfo dell’oppio, e di fomiglianti altre narcotiche cofe, gli ace- 
tofi Tali talora il facciano ; sì come negl’ipocondriaci fpeflo fperi- 
mentafi. £ nel vero l’acetofo fchernir fi vede la violenza del purgante 
fate; e da quello votandofi tutt’altro, che è nello fiomaco , l’acetofo 
folo rimane;efe pur fe ne vota qualche parte, per accidente ciò avvie- 
ne. Cagion forfè di ciò G è, perchè l’acetofo rapprendendo i volan- 
ti purgativi fali, gli aftringa ad abbandonar quel (ito, quell’ordine, e 
quel movimento,! quali richicggonfi a’medicamenti purganti, fe vo- 
gliono mettere in opera la loro violenza ; e’imedefimo appuntodcll’ 
oppio, e d’altri fomiglianti narcotici fi può dire; fe non quanto, cHo 
l’oppio, oltre a quello fi adopera anche in far, che non badin le parti 
alle violenti imprelGoni delle purgative medicine. Quanto però poco 
abbian di fermezza sì fatti divifamenti , chiaro il ci dimollra la nico- 
ziana, la qual porga violentemente di fotto, e di fopra, quantunque> 
narcotica ella fi fia;fenzachè apertamente feorgefi, che non fempro 
per la mefcolanza dell’oppio a fpogliar vengonfi le purgative medi- 
cine della lorvirtù.Che chefiadi ciò, nò par (ufficiente lo fcioglimen- 
to folo, il quale ne’vafi avviene, a far sì, che le fciolte foftàze ne vadan 
più allo (lomaco, e agl’intefiini, che ad altre parti. E vaglia il vero, a 
quello (trabocchevole fciogliméto, che cagionafi ne’ vaG per opera del 
fummo, e dell’unzione del mercurio, fe non fe radiffime volte votali pe* 
gl’inteftini; ma per le (Irade dell’orma, e più ch’altro perle glandolo 
lalivali;la dovei! purgante allo’ncontro, fe muove per orinargli pen 
lo più , ed in copia maggiore vota per lo veotre ; perchè con viene*, 
che’l purgante fale apra nello (lomaco, e negl’inteftini le (Irade, onde 
abbian campo le materie, che purganti di liberamente difcorrervl. 
Ne per altro certo allorché s’infbudc purgante licore anche de’ piti 
violenti, indugia nelle vene molto la purgagione: fe non feperchéfa 
mefiieriafpettar, che fitrafmetta convenevole parte dèi purgante co- 
là , dove ella nel fermentarli fpianile (Irade; perche fi può credere, che 
nelle fponranee vacuazioni s’ingenerino negl’intefiini ,o nello do- 
ma co fali limili à que’delle purgative medicine, o chenelfangue quel- 
li prodotti vi fi trafmettano. 

Quinci raccoglier lece , che quantunque il purgante in altro non fi 
* L ado- 
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•doperafle, chenell’aprirlc flrade mczionate del ventre io peoetran- 
do per quelle qualche partepiù fonile delfino del fangue ne fegùi- 
tebbe ancorala purgagione. Laonde eziandio allora , chc’l purgan- 
te non penetra entro a’ vafi, acconciamente poflon feguire>non copio* 
fe però molto» le vacuazioni;ma fe tali vie aperte rendonfi per operai 
de 1 purganti Tali » dovrebbon certamente per quelle anche condurti i 
globoletti, onde, come è detto, rodeggia il fanguejpoiché sì piccioli 
quelli fono , che migliaia , e miglia ja diedi appena adeguano un me* 
nomo granello di rena } ma sì, e tanto non apronti que’ tenti eri, che 
lor poflan dar luogo;ed in adai più piccioli corpicciuoli, o di figura* 
più adatta a penetrarvi convien, che fìen divifei’altre foflauzc,ondc* 
componeti il fangue, c fpezialmen te quelle, che votanti per operai 
delle purgagioni . Ma non tanto ne’ vati del fangue ufan lor forza i 
purganti fali, che no’l facciano ancora in que’ della linfa . Segno di 
ciò è il vedere , che fermanti notabilmente alle gagliarde purghe nel 
Ventre degl’idropici ('enfiagioni ; comechè l’acqua , la quale nel ab* 
dome degl'idropici dagna per la maggior parte fuor de’ vafi , dia a* 
credere, ch’altre, ed altre, ma a noi non ancor conofciute flrade vi ab* 
biano ancora, per le quali nelle purgagioni partedella materia, che 
fi vota agl’inteftini G conduca. 

Ma da capo facendoci, egli non tanto par chefia proprio del con* 
ghietturato falc il purgare, che convenir non pofla ad altri fali anco* 
ra; e fpezialmen te ad alcuni di que’,chea’fentì fon conofciati;poiché 
ilialeacetofo, che nel vitriolo condenti, per tacer di quello dimoilo 
acque minerali, di fotto ,e di fopra purga ; e tutto il giorno avvifafi, 
che’lvino,incui fia flato infufo per molto fpazio di tempo il fenoli* 
nato, così valorofamen te purgar di fopra fuole,e di fotto, comefe po* 
Itovi GfofTe il croco de' metalli, o’I mercurio della vitajma fopratut- 
to violenra savvifa l’operazione del folimaro, nel quale indirizzato 
le particelle dcll’acetofo fale del vitriolo da quelle del mercurio ro« 
ficchiano le membrane dello ftomaco,e degl'io teff ini, e ne fan ciò, che 
enei fàogue, c’1 fangue medefimo talora ufdre. Ma affai più violen- 
ta nel vero G par quell'operazione y che dall'acro dell’arfenico proce- 
de; il quale non pur prefo per bocca, ma poflo ancora fu le piaghe ca* 
giona vomiti, ed ufeita mortali; al qual propoGto fovvìerami d’ua* 
fanciullo , il quale per avergli la madre fatta inavvedutamente col 
pettine bagnato coll'olio , in cui era flato infufo l'arfenico una leg- 
ger iffim a ferita nel capo ,copiofiflìmamente vacuando di fotto , e di 
fopra ufcì miferamentc di vita. 

Che che fia di ciò, e’ parer dovrebbe, che opera foffe degli aeetofi 

fa- • 



Del Sig.Ltonardo di C apiai 8 $ 

.fall del vitriolo,e del nitro, che’l mercurio precipitato di lòtto, e di Co- 
pra purghi , fé il mercurio per Te folo precipitato ciò parimente^ 
non adoperale; ancorché eoo minore efficacia • Il che ancora fa.» 
fofpettare non 6 a opera del Tale, che in alcolico da acetofo cambio© 
nella precipitazione deldirciolcofolimato per opera de* fiffi falli p*c- 
che conghiecrurare a ragion fi potrebbe, che ciò , che nel mercurio 
purga, (fa il volante falci e che’l Tale acro altro non faccia, che accte- 
Icer forza all'operazione . 

Avvalora grandemente la mia confghiettura il vedere,che’l zucche- 
ro di Saturno , nel quale tuttoché l'acero lafciato abbia affatto colli, 
unirli alle particelle del piombo la Tua acetofa acrezza , e cambiatali* 
in un raitiffimo dolce, purga nondimeno di fotto,e di fopra con gra- 
diffima violenza; sì come nell'acqua, la qual dicefi d’Efculapio, fpcUò» 
e con mortai danno talora di chi fe ne vale, tutto’l giorno fperimen- 
tafi. Adunque ne l'acro degli alcali, ne l’acro dcll’acetofo fi è quello, 
in cui propriamente condite la purganre facultà ; perciocché sì fatti 
faii altro non par, che operino, fe non fetrar fuori da’ minerali il vo- 
lante Tale purgativo; anzi ne meno neU’arfenico par, chefìa la purga- 
te virtù ripolla nell’acrezza ; perciocché non avrebbe potuto quella^ 
minima particella deU’arfenico, la quale appena agguagliarcbbe li* 
millelima parte di un granello di fenape, penetrata entro al fangut* 
del narrato fanciullo , colla Tua infenfibile acrezza ,aì è tanto in pur- 
gando adoperare. 

Confermali quanto Io dico; imperciocché col toglierli atl’arfeai- 
C 0,0 tutta, o tanta parte almeno, che baffi a non far cortofcere a’ fenfi 
l’acrczzs, a privar quello noa lì viene della purgante virtù ; sì corno 
avvi fa fi allorché con irreparabile danno dell’infermo, di tal prepara- 
to arfenicofi vaglionoi Ceruficr,tnefcolandolo negli unguenti. 

Ma che i purganti operino per alcuna delle menzionate qualitl,* 
per lo volante Tale , cornee noffra conghiettura , ne di quello, ne di 
quello avendoli contezza, fe non fe univcrfale,confufa,ed incerta, aver 
non fe ne potrà mai, per quante induffrie , e diligenze s’adoperino in- 
torno alla natura, ed operazione di quelli certezza cale. 

Ch'ai ver non fi a pur tome f ìjrno>ed ombra. 

Quinci avviene, che non fi polla cola mai di certo ffabilire de' pur- 
ganti, ne dar legittima, ed efficace ragione, perchè quelli ora più,or&* 
meno, ed ora nulla adoperinole tato più, che non mai fi trova la parte 
operativa del purgate medicamelo fcópagnaca da altre, ed altre par- 
ti di diverfa naturale quali a noi ne molto, ne poco conofciute fono; 
e per efferne ancora fopràmodo incerte, sì come dimoffrato abbiamo, 

L z le 
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le mutazioni» alle quali foggiacer portano entro al corpo degli ani» . 
mali le purgative medicine} perché apertamente fcorgefi » che 11* 
fcienza di quelle cofe , che appartengono alle purganti medicine in 
sì rimoffo,ed inacceffibile confine è riporta, 

(h'invnn giungervi [pera umAnpcnfitro. 

• Perchè dalla fola fortuna convien , che guidar fi facciano coloro» 
che voglion determinar la quantità» nella quale»o quello, o quel pur- 
gante fi debba prefcriverc; ne in altra cofa più della medicina la fpe- 
rienza cotanto fallace riufcir fuolejcd oltre a quel, che recato n’abbia- 
mo» Io sò , ch’un Padre delta Compagnia di Giesù per votare ap- 
pena le fecce , non era giorno , che al pefo d’una intera dramma non* 
prenderti: la Scamonea . Racconta il Falloppio di perfona, ch’avesu 
in ufo di prenderla al pefo di mezz’oncia, feoza riceverne nocimcnto 
niuno. D’un Frate di San Francefco narra il Daudeni,che da quado in 
quando avea incortume di purgarli colla Gottagomma al pefo d’una 
dramma fenza trarne mai offefa ; ove allo incontro poi» sì come tutto 
giorno feorgefi, a pochirtìme granella deli’una» c dell’altra fucccder 
fogliono copiofe, c moiette oltremifura, e pericolofc le vacuazionr. 

Similmente fa mcttiere nelle mani della fortuna riporre la prepart- 
zion delle purgative medicine;nc vai opera d’ingegno, o dimano, che 
vi fi adoperi a renderci ficuri, ch’abbian quelle porto giù la velenolìu 
qualità, la quale fi par con legami indirtolubili congiunta con quella.,, 
del purgare. Vedcfi ciò primieramente nell’Elleboro bianco. Im- 
maginano alcuni, che felice molto riufeirte agli antichi la prepara- 
zione dell’Elleboro bianco ; e che la maniera da lor tenuta nelprepa- 
N tarlo, o che venirti: da loro a bello ftudio nafeofa, o per altra cagione,! 
noi pervenuta non fia • Muovonfi a ciò credere dal con 6 derare, cho 
in que’ primi tempi sì frequente di quello era l’ufo, ch’eziahdio i (ani 
(pinti da qualche cagione , foventi volte affai lieve, fé ne valevano} sì 
come fi vide in Cameade, il quale non per altro purgar col bianco El- 
leboro fi volle, che per avere a difputar con Crifippo . Ma fé talmen- 
te fiato fi forte preparato l’Elleboro dagli antichi , non avrebbe per 
certo recati que’ travagli» c que’ pericoli, che vengon riferiti da* Gre- 
cie da’ Latini autori; e fpezialméte da Plinio} il quale fra l’altre cofe 
dice, che meftier facea talora atrar sìrabbiofo,e fiero veleno del cor- 
po fuori ricorrere a’ criftej, e ad altre vomitive medicine } echefoven- 
te (cofa nó sò fe più degna di compa(Eone,che di ri(o)fi tentava coll’ 
aprir le vene ciò fare. Ne giovava punto a ceffar la feracità del bian- 
co Elleboro il mefcolarlo con varj fughi, o’I darlo dopò’l cibojperchè 
timidi oltremifura refifi quegli antichi medici , il folcan dare iopo- 

chiffi- 
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«hiffimà quantità ; del cheforte ripigliati vengono da Erofilo . Ar- 
tificiofa poi, ma non fìcura molto è la preparazione, che i medici Gre- 
ci dc’tempi pili a noi vicini ìmprefero a far del bianco Elleboro per 
opera delrafano;colla facoltà vomitiva del quale, credeanfì forfè ren- 
der più agevole , e più piana la (Irada all’Elleboro da ufcirfene del 
corpo fuori ;e’lmedefimo appunto G par, che proccuralTero i medici 
d'Anticira col mefcolarvi la Sefamoide . 11 cuocer l’Elleboro bianco 
poi inGemecol pane, che coftumavafi da alcuni, fcemar forfè, ma non- 
toglierdel tutto può il fuo malvagio collume. Finalmente ne meno 
a’ Chimici è flato unqua poflìbile di render ficuro l’ufo dell’Elleboro 
biancojcomechè’l tentafiero digerendolo lungamente, e poi facendo- 
ne, o tintura, oeflratto, ora col vino, ora col fuo fpirito, ed ora conal- 
tri licori, mefcolandovi alle volte la radice della Brionia, e del Cicla- 
mino, la Scamonea, ed altre, ed altre cofe adatte a muover di folto, e-di 
fopra. Ma a dire il vero molti pochi fono (lati quelli fra’ Chimici, eh* 
abbian voluto impacciai con sì fatto medicamento. 

L’Elleboro nero alla rozza, e femplice maniera antica apparecchia- 
to col cuocerne le radici entro alle mele cotogne, sì come dimoftrafi 
per prova, non men del crudo talora riefee velenofo ; e vana trovali 
l'opera della ma(lice,del cinnamomo, de’ Temi del (inocchio , e dell' 
anifo,i quali vi mefcolano; poiché, ne poco, ne molto riparano al ve- 
leno dell’Elleboro , e tanto foto , quanto granel di zucchero, che vi (i 
mefcolafle vieterebbe , che l’amarezza dell’aloè , odell’aGenzio , odel 
fiele non offendcfTe la lingua , e’1 palato; e comeché purmoflri Pin- 
duftria de’Chimici edere aggiunta a qualche fegno nella preparazio- 
ne dell’Elleboro nero; nondimeno l’efperienza n’addita , che iiu 
qualfìfìa modo apparecchiato l’Elleboro, ove men lo ti'credi, difeo- 
pre il natio fuo feroce coftumc , il quale fi parca , che in tutto egli 
avede depoflo , ed abbandonato ; e fuole cagionar oltre a’ Buf- 
fi fmoderati del corpo, iodàmagioni, battimenti del cuore, apoplc(fie, 
foffogazioni,fpafiroi,& altri molti di que’mali,che dal nó preparato fi 
temono;e Cene può veder più d’uno efemplo appo gli Scrittori; e noi 
rl’abbiamnon una fola volta oflervato;anzi i Chimici medefimi non fi 
alGcurano dalle loro preparazioni;poichè vogliono, che alle lorotin* 
ture, ed eftratti s’aggiungano alcune cofe di quelle, le quali credonfi 
edere opportune a riparare a’danni,che fuole l’Elleboro crudo appor- 
tare. Senzachè e(fi ben dimoftrano di non aver contezza certa del ve- 
ro modo,e ficuro, col quale s’abbia l’Elleboro a preparare ; poiché ora 
avviandoli dietro all'orme degli antichi viadoperanolefoftanze ace- 
tofej valendoli de’ fughi del granato, e del limone > e dello fpirito del 
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vitriolo, o dell'aceto ditti Ulto; ed ora fi fervono del fugo delle rofe; 
ed ora dello fpirito del vino. Laonde eziandio del nero Elleboro, e Ga 
pur qneUo per qualùque artifìcio Chimico lavorato , fi potrebbe dire 
ciò, che Cornelio Cello ditte del bianco, con quelle parole . lllmd [etra 
operiti omne ejnfmodi me dicamettlum , quei pelai datar Agri* nonfem* 
ptrprodejfe, [empir necere [anix. Se molto piò , e di gran lunga l'ufo di 
sì fiero, e barbaro medicamento agl'infermi, che a’ fani, sì per cagioru 
delle forze, sì per altri rifpetti ancora nocevole nonriufciflejcomechè 
per l'artificio de’ fetreggianti il contrario foventi volte fi dia a dive- 
dere. E nel vero non folo i nocumenti, che per tal medicamento, ma 
per qualfifia altro purgante, c'huom infermo riceva , foglion quelli 
attribuirete agevolmente ciò fi crede, non gii al medicamento prefo» 
ma al male , che di fua natura avanzato in forze , e in malvagità egli 
fi fia; fenzachè non mancan mai loro al tre feufe, che volentieri anche 
trovan fede , da coprir i falli de’ medicamenti; sì come, per tacer d’al- 
tro , aperto feorgefi qualora a purgagione , o a fa la fio piggiorato l'in- 
férmo , perfuadono alvulgononcfierfiin altro adoperati quegl’inno- 
centi rimedj.fe non che in ifeoprir, crcndermanifctto ilpcrvcr/i) co- 
ftume della febbre ; il quale a lotdire, 

fame ite bel pr Alt tra' [erettile l'erba 
Giace [evinte angue maligno afeofo , 

fotto a falfe ; e mentite fembianze di piacevol malore appiattato fe ne 
flava . Ma ritornando aU’ElIcboro : c* fi pare , che Cornelio Celfo, o 
per me’ dire, Ippocrate, ch’aveagià tanti fecoli prima parimente* 
detto etter l’Elleboro (intende egli tempre del bianco allorché fenza_ 
giunta ne parla) peri colofo a’ fani, sì come quello, chefpafimi cagio- 
na, avefleciò avvifato per Spaventare, e dittoglier coloro, che per eflcr 
fani huopo nò ne aveano,dall’u(o,chcfrequcteera di sì nocevole me- 
dicamelo; ed avea ciò ancora altra volta Ippocrate univerfalmòte par- 
lando di tutte purgagioni avvifato allor, ch’ei ditte etter malagevole 
il purgarei fani, e che pretto dittolvófi i fani, che purgali. Ma che che , 
fia di ciò, la ragione recata per Ippocrate non fi par,chegiuftamentc, 
cóchiuda;ed aliai più fi dee temere per certo degli fpafimi negl’infer- 
mi, che ne’ fani corpi a ragion dell’EIleboro.Ma non punto più vale- 
voli fono le ragioni apportate da Galieno per provare l’altra propo- 
fizioae già métovata d’fppocrate. Dice Galieno, che non trovandola 
purgativa medicina ne’ corpi fani,o nera, o gialla collera, o flemma, o 
acquofa foprabbdndàza, ch’ella fecondo la fua proprietà appetifee di 
trarre, fa mcttier ,cheTÌfolva il fangue, e la carne, acciocché ella poi 
l’umore a fc cóvene vole ne tragga;ma riferbifi ad altro tepo il divifare. 
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iatorno a sì fatte cofe. Nò guari diverfaméte da quel, che fi è inoltra- 
lo, ch’abbian fatto i medici nella preparazione dell’Elleboro , fi par, 
che portati fi fien’cglino io quella della Colloquinrida . Solean già 
confettar la Colloquinrida i Greci colla mulfa, col mele cotto,colla 
mirra, e col nitro. Gli Arabi vi adoperavano l’olio delle rofc, e la_» 
mucilagine della Tragacanta,c del Bdellio, e ne facean trocifci. Ma_, 
ne perle preparazioni de’ Greci , ne per quelle degli Arabi celiar fi è 
veduta mai laColloquintida dall’ufato fuo fiero cofiumedi cagionare 
còacerbiffimi dolori molefiilfime piaghe alle vifcere. Ne è queflofuot 
di ragiohe;cóciollkcofa,che quelle pingui, e mucilaginofe follante, fe 
ben valevoli fi follerò ad acquetar la rabbia della Colloquintida, coll* 
inceppar le particelle del fuo purgante Tale, fon così rozzamente con 

J [uellamefcolate, che pervenute appena allo (tomaco,a(tretce fono a 
èpararfene. Conofccdo i difetti, e le mancanze di sì fatte preparazio- 
ni della Colloquinrida i Chimici , e ridendoli della vanità di coloro, 
che fi danno a credere poterfcne mitigar l’afprezza, non con altro, fo 
non che folo col ridurla in minutilfima polverine della beffaggine di 
quegli altri all’incontro, ch’immaginano , che a ciò confcguire fuffi- 
ciente , anzi necefiario fia grolla mente pollarla : imprefero a to- 
glicc dalla Colloquinrida ogni vclcnofa qualità per opera d’unsu 
lunga digellione ; ma varian pure non poco eglino nel divifardel 
mefiruo, col quale s’abbia la Colloquintida a digerire. Si vagliono 
alcuni dello fpirito del vino, e fino a tanto vogliono, che fi debba di* 
gerire, che alfatto fpogliata rimanga dell’amarezza; ed in sì fatta ma* 
niera alcun vuole, che compollo venifle lo fpirito della vita aureo del 
Rolando ; ma fuor d’ogni ragione per certo ; concioflìccofa , che lo 
fpirito aureo del Rolaodo muova il vomito. Nella definizione poi 
dello fpirito aureo, che và fiotto nome del Rolando , non già la lem* 
plice Colloquintida, ma i trocifci menzionati di quella fi mettono a_« 
digerire collo fpirito del vino ; penfandofi fcioccamente l’autore di 
tal preparazione, che la tintura di quelle mucilagini allentar porcile., 
l'impeto di sì furiofo medicamento. Vi fon di coloro, che fi vagliono 
dell’acqua femplice a digerir la Colloquintida; ne mancan perforiti 
che l'acqua femplice , e lo fpirito del vino infieme mcfcolati vi 
adoperino . Immaginan coftoro aver nella Colloquintida due parti, 
nelle quali la facoltà purgante riporta fia ; folfureal’una , e l’altra fali- 
na . Non fi confidar però i Chimici tanto ne’ loro apparecchiamen- 
ti, che non ricorrano ad altri argomenti per ifpogliat la Colloquinti- 
da del veleno; perchè configliano, che G aggiungano alle loro tintu- 
re^ eftratti, l’olio della mafticc, della noce mofeada, e del cinnamo- 
mo; 
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mo ; ma non perciò ne viene a celiare dalla Tua malvagia natura UJ 
Colloquintida; sì come a più d’una prova manifcfto ci fi rende. 

Frequente oltre ad ogni credere egli è fiato fera premai Tufo dcll*_ 
Scamoneajed al prefente eziandio ella,o per fé fola, o in compagnia^ 
d’altre purganti medicine viene ad ogn’orada’medici meda in opera} 
ed appena ritrovali compofta purgativa medicina di qualche pregio* 
in cui la Scamonea non abbia il primo luogo . Quinci in vari, e vari 
modi a gara fi fono fiudiati i medici d’ammendarne il nocevolecoftu- 
me di fconvolgere foprammodo il fangue,e di turbare in peflìma ma* 
nierale vifcere, rodendo gl’intefiini,e firabocchevolmente facédo vo- 
tare. Immaginanoalcuniciòavvenire per aver parte nella Scamonea 
il fugo del Titimaglio ;ma vanno cofioro grandemente erratijperchè 
anche quella, che a più d’un legno efl'cr pura dimoftrafi, vedefi ne più t 
ne meno cagionare i medefimi nocimenti. Neha puntodel veriGmi- 
le ciò, che narrali, che la pianta della Scamonea nata appredo a quel- 
la del Titimaglio dia fugo piùdell’altre violento, e velenofo ; poiché 
tutta la Scamonea, che a noi conducefi, i medefimi edetti produce. 

Ne men ragionevole nel vero anche fi pare, che agliantichi pili 
pura, e di miglior condizione di quella, che a noi fi porta, recata venif- 
fe la Scamonea ; e fe gli antichi foperchiarono a darla nel pelo , ciò 
avveniva, perche citi n’adoperavano il fugo non tanto condenfato,0 
rapprefo, quanto ora fi adopera. 

A render piacevole l’operazione della Scamonea avoano in colta- 
me i più antichi medici di darla, o col fiero , ocol latte ; e tal’ufo an- 
che ferbavafine’ tempi di Galieno, che in sì fatta manierale ne valle 
nella cura della moglie di Boeto. 

Celebre era parimente appo gli antichi la preparazion della Sca- 
monea fatta colle mele cotogne , la quale fino a’ tempi nofiri nello 
botteghe è in ufo javvisàdo però i Chimici , che era imperfetto molto 
tal modo di colettar la Scamonea, per cui alle volte toglieafene adatto 
la purgantefacultà,c talora non meno di noja recava, chefe confet- 
tata non folle, altre più artificiofe confezioni fiudiaronfi di ritrova- 
rcjnelle quali nò poco però variaronojtraendone alcuni la tintura co 1 
fughi acetofi del cedro, e de’ limoni; ed altri collo fpirito del vitriolo, 
e coll’olio del folfo ; ne mancò chi lo fpirito del vino vi adoperafl‘o> 
e chi di quello , e chi da quello uniti inficme fi valefle . E' manifcfto 
poi a ciafcuno il modo di preparar la Scamonea cogli acetofi aliti del 
folfo. Ne è da trapalar fotto fìlezio, che (limarono alcuni poterli mi- 
tigare il velen della Scamonea, col fugo della Rcgolizia, o con quello 
delle rofe rofl'c,o damafccne, col fiero del latte, c con altri fomiglianti 
licori. Ne 



Dii Stg.Ltonardo di Capo 4". $9 

Ma anche in sì fatte guife preparata la Scamonea ne lafcia collo 
medcGme incertezze incorno al Tuo Operare, tutto che vi fi aggiunga- 
nole perle, i coralli , i fandali, ed altri molti argomenti valevoli, fe- 
condo le immaginazioni de’ medici , ad crtinguere la rabbiofa Tua-, 
malvagità, le quali a dir il vero tutte, intorno a tal convenente 
Son fole di Rom*nx.i y e fogni) ed ombra. 

Troppo tardi per certo s’ebbeaconofcerela purgante {acuirà dell* 
Euforbio; ritrovato, come narra Diofcoridc, ne 1 tempi di Giuba Ro 
della Mauritaoia;anzi,fecondo-Plioio, il medefimo Giuba ritrovollo, 
ancorché da Filone ciò s’abbia per fa votolo . Ma potea certamente 
far di meno il Mondo d’un sì atroce , e furibondo medicamento ; in- 
torno alla cui confezione molto variar fi fuole da’medici. 

Malagevole imprefa parve al Quercetano l’avere a rammorbidar 
la fierezza all'Euforbio; imperocché non miga pago egli d’averlo fat- 
to cuocere ridotto in minutilfimi pezzi entro alla concavità d’un ce- 
drò, o d’un limone, il mette a digerire, ora col fugo del medefimo li- 
mone , ed ora coll’acqua delle cotogne impregnata collo fpirito del 
vitriolo , e coll’olio del (òlfo . Altra volta feioglie l’Euforbio nell* 
•ceto rofato, indi di nuovo rapprefolo , e lavatolo nell’acqua dello 
rofe,il folve più volte, e’1 rapprende collo fpirito del vino.il che fa ve- 
dere quanto il Quercetano dubitale dell'apparecchiamento dell* 
Euforbio ; laonde ninna fede merita egli allor , che cotanto il com- 
menda ; e nel vero crederpiù torto fi dee in ciò alla tertimonianza^ 
del Sala, il quale forte ne biafima le preparazioni, e l’ufo. 

Tediofo oltremifura riufeirebbe ildifeorfo fe s’averte a ragionerò 
di tutt’altri vegetabili purganti . Balli folo adunque fapere , che ne 
men di que’,che men noce voli ftimanfi ne portiamo promettere, cho 
non abbiano a recar nocimenro in qualfifia maniera, che confettaci ne 
vengano . Ne mai nel vero la Sena , la Manna , e le Rofedivengon si 
piacevoli per artificio , che non cagionin talora feon volgimenti 
dolori, o piaghe nelle vifcere,o fpafìmi, ed oltre a quel, che fe ne atten- 
de, non purghino. Ne per lunga digertione, ne per forza di mertru?, 
ne percofa del mondo, che vi fi mefcolifi può render l’Aloè così inno- 
cente, che alle parti, di cui il tacere è bello,molertia,e nocumento non 
picciolo non fe n’abbia a temere. 

. Non lafccrò però'd’avvifare, chela principal intenzion de’ Chimi- 
ci nella preparazibn -dellepurgative medicine fi è di feparate la pur- 
gate dall’altre parti del cóporto;ed immaginàdo eglino, che in alcu- 
ni purgati cófifta quella nel folfo, ed in altri, che fiu nel falc, mettono 
in opera varj mcftruij e -qualora in dubbio danno» fe o nel folfb •, o nel 

M fate 
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Tale riporta Ha la purgativa virtùdel medicamento»© credonfì,che in 
ambedue confìtta» mcfcolanoìnlicme imeftrui . Non coofìderano pe- 
rò il gra vittimo fallo»in cui agevolmente poliono incorrere nel far co- 
tale fceveramento; perciocché efier potrebbe peravventura» che in al- 
cun purgante medicamento tal parte abbia » che o contratti la mali- 
gnità di quello, o’I renda piò agevole, e acconcio all’operare. 

In oltre li perfìradon fermamente eglino efier coftume mai Tempre 
degli acetofì Tali il fidar que' de' purganti » e con ciò rendergli metu» 
moleftijc meno nocevoli nell’operare;e quantunque ciò alle volte ve- 
ro fperimentiG tanto, che talora appa}a, che gli acetofì Tali lor tolgano 
affatto la purgante virtùrnódimeno però non avvenir sépre nella ma- 
niera medefima, anzi renderli foventc più moietta ,c più gagliarda hL- 
facoltà del purgante medicamento per opera degli acetofì Tali » ne li 
inoltra chiaramente nella Sena, nella Manna, nel Riobarbaro , e nel 
Polipodio, ove quelli fi mefcolino col Tartaro, e col Tuo Cremore;ma_» 
Topratutto nel Mercurio; in cui li fveglia la purgante virtù , e rende fi 
foprammodo fiera, e violenta dagli acetofì Tali del nitro , del vittio-, 
lo, del fai comune, e de! folio. 

Che che fìa di ciò,egli è fuor di dubbio, che mal G confanno collo 
vifeere, efpezialmcte cogl'intcttini i Tali acetofì, ed allora più impor- 
tuni, e nojofì divégono,che s’accòpagnano co’purgàti,i quali oltrcmi- 
fura commovendogli, fannogli penetrar alle tuniche.Vedefi ciò allor, 
che ritrova il purgante medicamento nello ftomaco, o negl’inteftini 
acetofì umori jche ove quelli prima recavan poca,o niunamolettia, al- 
l’wggiùgerivi poi della purgativa medicina, foprammodo, e’n aìftra- 
oa,e credei guifa infierir fogliono, che oltre a’ dolori atrociflimiivef- 
tigini,fpalimi,edapople(lìe alle volte vengono a cagionare. 

Ma forfè, che migliore, e men fofpetta almeno è l'opera de* Chimi- 
ci nel lavorare i purganti minerali ? Certamente che nò; e quantun- 
que la cofa non fi polla recare in dubbio, noi pure trattando d’alquan- 
ti farem, che maggiormente fi renda manifefta . E cominciando dalle 
preparazioni de' purganti del mercurio : manchevole oltremodo, c** 
fcarfa in vero fu la contezza, che ebbero gli antichi di cotal minerale} 
e fi no a’ tempi più baffi ignorava!! , cheegli fotte nemico a tutti me- 
talli. E nel vero fe Diofcoride ciò avelie faputo,non avrebbe detto e6- 
fcrvarfì quello n^' vali del piombo, dello ftagno, ©dell'argento; non- 
dimeno G par , ebe conofciuta folle qualche proprietà del mercurio a 
Plinio allor , che fcrifie in favellando delle miniere dell'argento: £p 
& Ufis in hit vtHityCMjHs vomica liquori* dttrui dtgtnium viuum dpptU 
Untr , vtntnmn mttdllorum vonittm . Si pift adunque » che Plinio 
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«fette oltre a ciò conolciuto, che’l mercurio ancorché a Cambiar fi 
venga talora per opera degii artefici in mille,e unite guife, non fi par* 
te però mai dalla Tua natura » e ripiglia finalmente le primiere fem- 
bianae. 

Per quel, che appartéga all’ufo del mercurio nella medicina fi par, che 
non fi fapetfe; fe non quanto Paolo da Egina prima di qualunque al* 
ero medico Greco preferire il mercurio abbruciato nella colica ; mu 
come abbruciadefi,e quale efiètto quello entro al corpo degli animali 
faceflTe tacendo egli,dimoftra efler cofa conofciuta in quel tempo; e.» 
che molto prima dorettefi mettere in opera sì fatto minerale. Ma ve- 
nendo al propoGto noftro, il mercurio per fe ftefio non fi par, che ab- 
bia fatuità muna di purgale prefo per bocca fene cala giù pergl’in- 
teftini fenza cagionar racuasione,ne altro fenfibil movimento di for- 
te niuna; fe pur non folle contro a’vermini;i quali egli fembra, ch’uc- 
cida, odìfcaccj, ove nello ftomaco,o negl’intefiini gli ritrovi. 

Ma aggiunto , che s’é il mercurio agli acetofi fati , o del vitriolo, o 
del oitro,odelfal comune, o del folfo, prende immantinente qualità 
di purgante;e di fotte, e di (opra ralorofamente muove, e có grandif- 
(ima violenza . Se nel mercurio veramente trovili tal purgante quali- 
tà,o fopita, o nafeofa, la qual rifvegliata poi venga, o per me’ dire», 
tratta dal centro alla circonferenza per opera deU’aCutiftìme particel- 
le, che compongono gli acetofi fili: o pure ifali acetofi fico quelli, i 
quali per efferfi le loro particelle frameftate co’ corpicciuoli del mer- 
curio divengan purganti , egli è molto da dubitare. Ne può (olvere 
il dubbio lo fperimentarfi talora, che’l mercurio femplice prefo in po> 
chiilima quantità per bocca lo fpazio di molti giorni còntinui, foglia, 
oltre del provocar la fili va,folvere il ventre ancorate che ciò parimen- 
te avvenir foglia dall’unzioni, e dal fummo del fempliceracrcnrfoipoi* 
che allora forie col mercurio fi è accompagnato qualche acetofo fa* 
le limile a’ menzionati , il quale entro al corpo fi ritrovi . Nc, 
men lo folve certamente il vedere, che’l mercurio fido, e precipitato 
per opera del fo(o fuoco, abbia parimente virtù di purgar di fotto, e» 
di fopra; imperciocché fi potrebbe dire, che non le fole particelle es- 
ponenti del fuoco fian quelle, le quali fiffino , e precipitino i! mrcu- 
riojmale particelle ancora di qualche acetofo falc ,xhccon quelle del 
fuoco accompagnate fi fieno, vi concorrano, anzi abbiano in ciò la» 
parte maggiore. 

li veder non per tato , che’l rapprefo mercurio eziandio allora, che 
Cablato han natura i fati acetofi, nó meno di quel, che prima fi facefie, 
di fotto, e di fopra purghi, può fare ragionevolmente credere, chela» 

M t pur- 
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porgiate virtù fi a propria del volante Tale del mercario,tr«tto, si ta- 
tne dicemmo, per opera degli acetofi Tali dal centro alla circonferen- 
za; e che così quello fi rimanga poi, ancorché gli acetofi Tali mutatili 
fieno. 

Se colpivano veramente il légno le ptefenti n oltre conghietture, 
in niuna fatta maniera ficuri render ce ne polfiamo ; certo però , e fi- 
Curo egli fi pare, che no’l colpifcono punto, anzi nc meno vi s’avvicì- 
nandi gran lunga quelle conghietture, che averli pofiono intorno al- 
le Arane operazioni del purgante mercurio. Enel vero, oltre a quello 
che cogli altri purganti medicamenti egli ha comuni, ne tiene altro 
particolari ancora ; c fopratutto muove vielcntiffimamcntcla ialiva; 
e cagionando irreparabili danni fconvolge bene fpclTo interamento 
l’economia delle parti tutte; e fi rendon vane il più delle volte ,mo 
Tempre incerte dell’avvenimento le diligenze , che nel preparar* 
lo, ed ufarlo i più valenti artefici vi fogliono adoperacele di poco, an- 
zi di niun momento fempremai provafi ad attutar la rabbia del preci- 
pitato il macerarlo lungamente, e’I lavarlo coll’acque iemplici, o di- 
flillarc:c’l diftillarvi più, e più fiate fopra lofpirito del vino. Ilmel^ 
colar poi il precipitato, per reprimerne la violenza, colle confezioni 
del giacinto, e della grana, tanto nel vero adopera, quanto farébbon- 
redini di fottililfimo filo a rattener la foga d’imperverfato deftriero. 
Inquanto alla triaca, che vi foglion parimente alcuni aggiungerò, 
recar potrebbe, anzi danno,chenò;sì come quella, che dimorar fareb- 
be maggiore fpaziodi tempo cotal velenolo medicamento entro alle 
vifeere, onde più gravemente avefle a nuocere ; concioflìecofa , che il 
contrario di quel, che feorgefi nell’altre purgative medicine avvenir 
foglia nel precipitato . Quelle quanto più debili , e fpofiatc rendonfi 
nel purgare, tanto meno molefte, odi pericolo fono ; ma il precipita- 
to ove non sfoghi per opera della purgagione la fua rabbia , e pre- 
viamente non (gombri il corpo : tratta in pelfima guifa le parti 
anche più nobili; e non altrimenti , che far loglia quel male » pet- 
cui ufato egli viene, cagiona puzzolenti, e maligne piaghe, e foventl 
volte accende ancora acutifiìma febbre. 

Quinci fi pare non efier lontano molto dalla ragione il configli^ 
di coloro,! quali accompagnano col precipitato la Scamonea, o altra 

purgante medicinajma fperimentafi,chcalle volte non e punto vale- 
vole ral compagnia a far che ceffi il precipitato dal fuo malvagio 
operare.Finalmente più ricca, e più preziofa,ma non già più Gcura, 0 
men noccvole riefee per certo la preparazione del precipitato, allor» 
che al mercurio fi aggiunge l’oro > o inficine co’l mercurio, o fru** 
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cOo calcinato ; avvegnaché il fno pefiìmo coftume i Chimici a tutto 
lor potere adóbrar G ftudjno,chiamàdolo con ifpeciofo vocabolo>oro 
della vita. Il medefimo egli è da dire de’ precipitati, ne’ quali in vece 
dell’oro, l’argéro.o lo (lagno al mercurio s’aggitige;ne d’altra manie- 
«a parimente è da di vifare di fienili altre preparazioni del mercurio, 
che comuncméce fonoinufo. Ondcèdacóchiudere,cheper argomen- 
to niuno ficurezza trovar fi pofla giamai in sì fatte purgati medicine. 

Incertezza non minore di quella , che veduto abbiamo nel .merco • 
rio , s’incontra nel divifar fopra la purgante virtù dell’antimonio. 
Da chi, ed in qual tempovenilTe introdotto primieramente nella me- 
dicina l’ufo dell’antimonio, perquantolo invefiigato l’abbia noiu 
mi è venuto (atto d’aggiungere a fapere . Si pare nondimeno , chc_» 
prima d’ippocrate , il qualecome di medicamento conofciuto ne fu. 
menzione, veniffe praticato da’medici l’antimonio. Che che fia di ciò 
Diofcotide attribuendogli facoltà empiaftica , e riftrignente, e repri- 
mente la crefcenza della carne, e mefcolandolo colla ccrufia alle cot- 
ture del fuoco, cofe, che dovean certamente per più d’una prova co- 
tiofcerfijdà chiaraméte a divedere edere dato antico, e frequéte il fuo 
ufo. Egli fembra non pertanto, chegli antichi avefiero l’antimonio 
per medicamento , non già da prenderti per bocca , ma da applicarli 
(blamente da fuori; e eh: abbia feorrezione in quel luogo di Diofco- 
tide da noi già recato, in cui dicefi, che fi mefcoli coll’elaterio l’anti- 
monio; e che in vece di legger vi fi debba rinivtut. E nel ve- 

ro non mai- già l’antimonio , ma ben sì la fenape folca n gli antichi 
mefcolar coll’elaterio; oltreché e-i»tjari«r leggefi nella definizione.* 
d’Andromaro della confezione dell’elaterio riportata per Galieno, 
la quale fi pare, che la medefima veramente ila, che quella di Diofco- 
tide. E certamente fe ufatofofiefi allora dentro l’antimonio, Galieno, 
il quale dopo Diofcoride ne trattò allor , che difle efler l’antimonio 
freddo, e fccco,cadoperarfi nelle medicine degli occhj , foggino to 
avrebbe qualche parola del fuo ufo dentro ; ne mcn fi farebbe ciò tac- 
cìuto da Paolo, da Aezio,e da Oribafio, ove favellarono dell’antimo- 
,nio;e più ch'altri ne avrebbe fatto menzione Attuario, il quale avvifa 
oltre a ciò , che ne difler gli altri , eflerfi nell’antimonio lavato dimi- 
nuita la virtù del rifirignere. 

Si porrebbe nondimeno fofpettare, che non folamente forte cono- 
fciuto a Diofcoride l’ufo dentro dell’antimonio ; ma che gli fofle an- 
cora pervenuta qualche contezza delta facultà purgante di quello; 
poiché egli dà per configlio , che nell’abruciar dell’antimonio noib 
c’avanzi troppo il fuoco>acciocchc non venga quello a cambiar natu- 
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va . E certamente a troppo forza di fuoco l’antimonio purgante di 
lotto, e di l'opra diviene . Ma Diofcoride pochi (Emo fcorto nel vero 
di si fatto minerale , credette , che a fovcrchio di fuoco in piombo fi 
cambiale l’antimonioiingannato a qualche apparente fìiniglianza^» 
che fembra avere il regolo col piombo . Non lì par dunque, chel’an- 
timonio a’Greci medici dì niuna fatta maniera conofciutovcnide co- 
me medicamento dentro, fe non che a Nicolò MirelGo, il quale dori 
dopo Melile in quel tempo , che era già all’ultimo dichinamento ag- 
giunta la Greca medicina . Ma ne il Mireffio,ne altro Greco, o Araba 
Scrittore, per quel, che Io fappia, ebbero niuna contezza della (acuirà 
purgante di tal minerale. 

Ne vi è memoria alcuna, che conofcinra ella fofle,ne meno a colo- 
co, che fra gli Arabi davan opera alla Chimica;anzi fì pare, che i Chi- 
mici di quella nazione non la fapeflero altrimenti ; perche Mcfue al- 
lorché celebrasi altamente le preparazioni Chimiche delle purgati- 
ve medicine, non fa menzione di quelle dell’antimonio } onde cre- 
der $ dee , che dopo che dall’Arabia fì condud'e l’arte Chimica allo 
noftre contrade, a vvifata venifTe nell’antimonio la pofTanza, che egli 
ha nel purgare . Ma che oltre a due fecoli fopra quello , in cui fìamo 
al prefente ciò conofciuto fì fìa,fcorger chiaraméte fì può ne’ libri di 
Bafìlio Valentino, huomo nel vero più ch’altri mai fì fofle, intefo 
delia proprietà, e delle preparazioni dell’antimoniojquàtuoque egli 
pur talora v’inciampi} sì come quando fì fa a credere , che l’antimo- 
nio crudo fìa velcnofo all’huomo . Ma come feoprir fì a vede dappri- 
ma potuto, che lanrimonio, il qual crudo purgante in modo veruno 
non è, per opera del fuoco tal ne di venga, egli è malagevol molto per 
certo a conghietturarc} c però affai ragione vote, che calcinatoli l'an- 
timonio per qualche ufo di Chimica compofìzione , a cafo a trovar fi 
veniffe aver lui perla calcinazione acquiliato virtù di purgar di fol- 
to, e di foprajma comunque fìfìa tal conghiettura, venendo al propo- 
fito noftro,come fu detto già del mercurio, fì pare Umilmente, che la 
parte, in cui fì contiene la purgante virtù deU’antimoaio fì diliberi 
ancora, ed operativa fì renda per opera degli acetofì fati . Scorgcfi 
ciò primieramente nel Croco } nella cui preparazione abbruciandoti 
l’antimonio col nitro, le particelle, onde acetofo è il nitropenetran- 
do all’antimonio fciolgonosì, e talmente quelle, che compongono il 
volante fai purgativo , che atte le rendono all’operare} ma abbruciata 
poi altre Hate il nitro fopra il già fatto Croco, il Tale acetofo di quel- 
lo s’infìnua di sì (fretta maniera nel fai volante purgativo dell’anti- 
monio, che fidandolo in gran parte , a fpogliar quafi affitto lo viene 

della 
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della purgante facultà. Dico quafi affatto;perchè l’antimonio diafo- 
letico, quantunque inerme, e del tutto fpoffato fi pa)a , fcrba tanto, o 
■quanto nondimeno e ritiene 

Gli fpirti Ancor di quel valor primiero. 

E ben il da talora egli a divedere facendo votar di Cotto, ed eziandio 
di (opra, comechc ciò molto di rado foglia avvenire.Solve il ventro 
l’antimonio diaforetico, per quanto Io abbia avvifato,piùche d’altro 
tempo, in quello della ftagionc più fredda:fotfe, perchè vietato allora 
gli vegna di far ufcire per la pelle in t'cmbianza d’aliti le da lui lciol- 
tefoftanze. Qui mi par d’avvifare intorno a quel, che fu detto della-, 
credenza del Zuelfcro ,che per aver egli forfè qualche volta avvifato 
muoverli dall’antimonio diaforetico violentemente il vomito, venne 
fofpinro a immaginare, che fpofto quello all’acre aperto, ripigli col 
tempo interamente le maligne proprietà, che da lui lafciate già furo- 
no per opera delle replicate calcinazioni ; poiché a dir il vero non.» 
mai fi è veduto da noi qui, per tal cagione, chel’antimoniodiaforeti- 
co abbia cambiata natura; fe forfè pure ciò non avvegna in que’ paefi, 
là, dove abbian miniere di forte tale, che i lot corpicciuoli portandoli 
per l’aere cagionino nell’antimonio diaforetico la mutazione men- 
zionata dal Zuelfcro. Ma che che fia di ciò, nella guifa medcfimsL# 
fembra, chea filofofar s’abbia del mercurio della vita, nella cui com- 
pofizionc vengon fcioltc da’ legami le particelle del fai volante pur- 
gativo dell’antimonio per opera di quelle de’ fali acetoG del lai co- 
mune, e del vitriolo, i quali trovanli entro al folimato ; e perdei! poi 
l’acquiftata virtù nell’antimonio per opera de’ fali acetoli medefimi, 
che fon nell’acqua forte, e nello fpirito del nitro, i quali congiuogen- 
dofi ftrettameute con e 10 imprigionano di nuoto, e rcndon imo il vo- 
lante fale purgativo. 

Nella compofizione poi del regolo fi adoperano parimente gli ace^ 
lofi fali del tartaro, e del nitroje fe colla fola operazione del femplict 
fuoco 6 fanno, non folo il regolo, ma ancorai fiori, e’1 vetro, cheavS- 
za tutt’altre medicine dell’antimonio nella violenza, han pure in ciò 
la maggior parte i fali acetofi; non folo que’ , che s’accompagnan col 
fuoco ; ma quelli ancora del medefimoantimoniodalla forza del fuo- 
co fciolti dagl’impaccj degl’altri corpi, chegl’impcdivano l’operare. 
Ma flianfi nelle loro incertezze quelle , edaltre conghietture, che far 
fi porrebbono intorno alla purgante facóltà dell’antimonio : fono lì 
Tarj,e$i (frani, e sì incollanti negli avvenimenti i fiori, il verro, il re- 
golo. il croco, e^’al tre tutte purganti medicine, che compógonfi dall’ 
antimonio, che certamente conviene 

0 - 
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Come per dubbio calie huom muove il piede , 
che dall’orrordi caliginofa notte forprefo fi trova in viaggio, che ti- 
micio, edubbioio il medico proceda allor, che di preferì vergli fi preo- 
da ardirei cd avendone Io a fufficicnza altre volte favellatole ne ri- 
marrò al prefente. 

Egli è conofciuto per lunga prova efler proprio de’fali acetofi Io 
foluzione de’metalliipcrchc ragionevolmente è da credere» che allo-, 
ra quando fenza adoperar meftrui colla fola operazionedel fuoco cal- 
cinanfi i metalliche ciò fi facciamo tato perle particelle componenti 
del fuoco, quanto ancora per quelle degli acetofi l'ali, che tengono lor 
compagnia; le quali e* fi pare certamente, che fian quelle» che rendo- . 
no i fiori, e la fquama,c le ceneri del rame di fotro, c di l'opra purgan- 
ti; sì come del mercurio, e dell’antimonio fu detto. 

Così parimente egli $ébra,che s’abbia a filofofaredel ferro, c del ra- 
me mcdefimo,deH’argenro, dello (lagno, e del piombo;allor,che (ciot- 
ti per opera dell’olio del folfo, dello fpirito del vitriolo,del nitro, e _» 
d’altri licori acetofi fi rapprendono in vitriolo; il qual non meno de* 
già narrati purganti muovono di fotto,e difopra; ma que’dcl rame, e 
dell’argento con violenza maggiore.Ne vero provali ciò ch’alcun di- 
ce, che’l folo vitriolo dell’argento, in cui abbia qualche parte di rame, 
fia quello, che muova il vomito Finalmccecó iftrabocchevole violéza 
di Torto, c di fopra purgano que’ dello (lagno , e del piombo. Noto 
differifee adunque il vitriolo naturale dall’artificiale,fe non in quan- 
to il naturale contiene, oltre a’ faliacetofi,ed a’metal!i,ona inlipiJa_. 
follanza terrena; e che varia alquanto la maniera deU’ingenerarfi 
dell’artificiale da quella del naturale; imperocché il Tale acecofo del 
folfo alla fembianza di fottilifiìmi aliti difeorrendo perii meati 
della terra, ed incontfandofi in miniere di ferro, o di rame le fcioglie_« 
in minutiffime parti, con le quali.per efi'cr elle alcaliche fi rettamente 
s*unifce;esì avverrebbe parimcntenelleminiere dello (lagno, del piò— 
bo,e dell’argento, fe ivi fofiero quegli acetofi (ali, che valevoli lonoa 
difcioglicrgli . 

Alquanto limile però alla generazione del naturale vitriolo fi è 
quella , che vien per opera degli alchimifii fatta nella calcinazione^ 
de’ metallica qual chiamano vaporofa . In oltre fi pare, che differifea 
ancora il naturale vitriolo dall’artificiale, in quanto quello non folo 
de’fali acetofi minerali ingenerali, ma ancora de’ vegetabili; sì come è 
l’aceto, e licori fimigtÌ3nti, che nelle vifccredella terra non trovanfij 
con tutto ciò nel modo dcll’opcrare,c fpqzialmente nel purgare non*» 
molto difiimili l’uno dall’altro riefa>nq(.czmto’lgioro 0 (corgefi, co- 
me 
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mealtra volta c detto, che’l vino in cui lungo fpazio di tempoabbiati 
fatta dimora le polveri dell’acciajo purga di Torto, e di fopra aliai pii) 
valentemente, che non fa il naturale , o l’artificiale vitriolo formato 
dalTacetofo Tale minerale . Ma ritornando al naturai vitriolo , que- 
llo, per teftimonianza di Diofcoride , adoperar già foleali a purgar di 
Torto, edi fopra \ e fedegno di fede è il Paracelfo «purga affai più va- 
lorofaméte.che la Colloquintida,o la Carapuzza,o l’Elleboro, ol’Efo- 
la. Recail Paracelfo di ciò la ragione, dicendo, che quelle, e fimi gita- 
ti altre medicine purgano per una cagion fola, ma il vitriolo per due 
inGcme accoppiate ; ciò fono perla purgante Tua propria virtù , O 
per quella dell’acetofo Tale , il quale va congiunto nel vitriolo , coll* 
nerezza, e mondificante qualità. Comunque ciò vadacmaoifeda appac 
l’incertezza, nella quale involto lì trova il Paracelfo in divisàdodel vi- 
triolo ; poiché vuole egli , che dar lì debba con molto ritegno, ed iti» 
molto poca quàtitàjcioè quàto per Tei voice préder G polla nella puta 
d’un coltello, e fciolto collo fpirito del vino,o pur coll’acqua a’debili 
di comple(Iìooe;e non fuccedendola vacuazione, ordina, che fì repli- 
chi a darlo due fole altre Gate nella mcdeGma quantità . Ma fperi- 
mentaG alle volte , che’l vitriolo anche in quantità maggiore prefo, 
ne di l'otto, ne di fopra purga ; ed allo incontro dato in quantità mi- 
nore,có violentilGmo impeto purgar fuoie. Preparali comunemente il 
vitriolo con ifcioglierlo coll’acqua femplice , e dopo cHaverlo purifi- 
catoci nuovo poi rapprédédolo . Tal preparazione Io non lo fe dan- 
no, o pur utilità rechi; poiché con purificare il vitriolo gli G viene 
togliere quella terra, che Ocra diceli, valevole molto a raffrenar l’im- 
peto del purgativo volante Tale, onde é,che tal preparato vitriolo riu-' 
feir talora foglia più violento nel purgare. Il contrario però avviene' 
al vitriolo dalla preparazione, colla quale follemente G fanno a crede- 
re alcuni averne cavato il Tuo legittimo Tale; poiché io quello alla gra 
forza deliuoco il purgante Tale del metallo, o più,o meno fpolTato di- 
viene, per elTerfi molto ftrettamete unito, c fiffo coU’acctofo.prr la cui 
opera egli già diliberato s’era da quelle parti , che gli eran d’impedi- 
mento all’operarc. Mj fe fatta Gali, qual fi conviene, tal preparazione, 
in dubbio mai sépre rimane, cófi(te.ndo quali in un punto il grado del- 
la calcinazione del vitriolo, la quale a ben prepararlo é dovuta; laon- 
de il Tale, che dicono del vitriolo, foggiace alle medefime incertezze^ 
dell’altre purganti medicine. 

Or fc,comes’é veduto, fi (la cotanto in dubbio deila natura, e dell* 
operazioni delle femplici purganti medicine, qualcertezza aver mai 
potrà IH di quelle ,Ie quali colla mefcolanza di più femplici purganti 

N in- 
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infieme vengon comporto ? Senza fallo conviene , che» o dalla 
fortuna » o pur da un’errante » e fallace ragione condur fi facciati 
coloro, che imprcndon tal’opera.Ne folo in ciò piegan dal diritto fen- 
tiero i volgari medici , ma eziandio i più celebri fra quelli » i quali li 
▼antan d’andar colla Icorta della Chimica 

Spiando le più occulte interne parti , 

Che ne' fegreti fttoi natura afconde. 

Avvifafi apertamente ciò nel celebre riformatore delle volgari còpofi- 
aioni dc’medicamenti Giufeppe Querce tano. E vagliai! vero, da qual 
concludete ragion fi mode egli nel cóporre l’ertratco» che egli giudica 
valevole a purgar la collera, a mefcolare infieme ilRiobarbaro,laSena» 
e laScamonealE come Teppe egli poi, che dclRiobarbaro s’a verte a mec- 
tere al pefo di mezza libra:della Sena d’oncie quattro, e della Scamo- 
nea d’oncia una. Taccio della Spiganardi,del Cinnamomo, del Sàda- 
lo Citrino, de’ Trocifci de’ Berberi, che e’ vi mette, e del fugo delle rofe 
pallide , col quale egli fa la digcftione : per efler eglino mal ficuri ar- 
gomenti a temperar la violenza de’ purganti , che egli apparò dalhu» 
biafimata cotanto per lui volgare medicina . Ne fo Io indovinar fi- 
nalmente per qual cagione egli mefcoli al fuo efiratto ugual parto 
dcU’crtratco dell’Aloè . Ma più maniferta avvifafi la maniera fuor 
d’ogni buona ragione nel comporre le purganti medicine tenu- 
ta dal Qucrcetano ncll’ertratto Cattolico j in cui egli ad imitazio- 
ne de’ più rozzi Speziali unifee infieme, variando a capriccio nella^ 
quantità, quc’purganci, che a creder de’ volgari medici purgan la col- 
lera, la flemma, e la malinconia: follemente immaginando, che ciafcun 
di quelli, quantunque con gli altri confufo, e mcfcolato per minimo 
parti fi fia, abbia a trarre il dertinato umore . Ad ammendar poi lo 
violenza de’ purganti, non parendogli fufficienti il Cinnamomo,! Ga- 
• rofani, gli Anifi, ricorre alle fpezie del Diarodone dell’Abbate , ed al 
Lattovaro rallegrante di Galieno - Ne avvedimento maggiore di- 
mortrafi dal Quercerano ncll’altre Tue purganti compoGzioni . Il me- 
defimo appunto egli è da giudicar di coloro, che han voluto por fo- 
migliantemente mano in sì difperata imprefa, non avvifando, cho 
d’incerte, e feonofeiute cofc non fi può mai cofa aggiungere a com- 
porre, la quale, sì nella natura, come ccll'operare incerta parimente, e 
feonofeiuta nó fia. E nel vero, ove ragion non vi averte di ciò, la fperic- 
2a almeno dovea rodergli fcorti ; poiché , col mefcolarfi infieme pur- 
gative medicine, manifertamente appare, che ora a crefcere, or a fee- 
rnar,edordel tuttoa mancar ne viene la purgante virtù, e con vicen- 
de sì varie, ch^ non yì fi può ftabilirfopradctcnnù 1 *** regola ninna. 



Del Sig.Lionardo di Capoa. jpp 

Ne altrimenti avviene di quelle colè , che unifconfi Colle pur- 
ganti medici ne, o (empiici, ocompofle,che fi fieno per ovviar a' dan- 
ni» che Tene temono. Egli è ciò affai ma ni fedo nel Polipodio» nella» 
Sena, e fopratutto nella Cadìa; la quale ove s’accompagna co' Temi del 
finocchio, o degli anifi, o col cornino, o colla cannella, più moietta,^ 
più nocevole Tovente allo (lomaco, ed agl’intedini fifafentire ;ecoiu 
ciò (la detto a badanza della incertezza delle purgative medicine , il 
evidentemente , a mio credere , dimoftrara , che le ci ha pure alcuno, 
che’l contrario fi perfuada ,nonè cola sì incerta, e dubbia al Monda* 
ch’egli come certa, e indubitata non Tela polla pervadere. Rimane ora 
a divifare intorno alla incertezza dell’altre generazioni de’ medica- 
menti; ma la materia é sì vada, che per ridrigner che fi voleffe, farebbe 
difcorrere troppo ampio fpazio , che l’ora tarda al prefcnte non per- 
mette. 
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f A Cetofi fili rendo» {avente pii 
moltfta In facnlta del pur- 
gante medicamento, fiacco. 
Acttofi fughi fio» cagione del dolo- 
re, lì. 

Acttofita avvifiala alcuna volto.» 

nelventricolo , onde avvega. 45. 
tAceiofio liquore non è cagione 
della digefiion de' cibi. 45 
Acetofio fichemir J noie la violenta 
del purgante. 8l« 
jicetofio fingo non Ji trova nella mil- 
za. 45. 

Acrezza in che differifica dallaj 
acetofiii. 34. 

jicri corpi , quali particelle abbia- 
no. 7. 

Amaro fiaporeonde avvenga. 8- 
jinima de ' bruti nonji la/cia cono- 
ficere a' /entimemi noftri. 40. • 

jintichi ebbero ficarfia contc^zit» 
del eJbCcrcurio.po. 

Antimonio conoficiuto agli antichi. 
9 J* 

Antimonio diaforetico non divie- 
ne vomitivo , come immaginali 
Zuelfero. 9$. 

c Antimonio fi rende purgante per 
opera degli acetofi fiali . 94. 
Arifiotele e Teofirafio in vano fi 
pre/ir briga di trattar degli odo- 
ri. 1 3. 

e Arterie , e vene, perchè fieno molte 
nel mefienttrio » e negli intefiini, 



A fiele piade dijfie, che gli umori , che 
votanfi per opera de ' purganti 
vengano ingenerati da ' purgan- 
ti mede firn 1.76. 

A ufi ero fiapore da quali -particelle 
venga originato .8. 

C 

C itilo come fi perfezioni neUcJ 

piandole- 

fihimico in/ir amento in vano fi af- 
fatica ficiogliendo i corpi aggiu- 
gnere fin a' primi lor componen- 
ti. 16. 

Collera come s'ingeneri .61. 
Colloquintida non fi prepara itu 
modo, che perda il Juo fiero cofiu- 
me. 87. 

Cofie non fi mostrano a noi perii 
fica fi tali , quali veramente fono. 

4 - 

D 

D lgefiione de' cibi come fi poffixa 
rendere manchevole, e difet - 

tuofia.66. 

Digefiion de' cibi nel ventricolo 
come fi faccia. 48* 

Digerivo formento , perchè s' abbia 
a meficolare colla mucilagint 
5 °. 

Digefiivo formento s ingenera pur 
nelle glandoli degli intestini • 

ViSìi llazione non Jèpara affatto} 

i cor - 
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ì corpi compofli . iq. 

Divifione deile punì degli animali 
fatta da un'antico Scrittore e fu- 
peretta. 41. 

Dolce fapore vien dalle partictllcj 
del corpo piane, ritonde , c chcj 
muovonfi lentamente. 8* 

Dolore onde avvenga. 1 9. 

E 

E Lleboro bianco e nero no n fono 
medicine ficure. 8 5 . 

Elleboro è fra le prime purgativa 
medicine ufate da' Greci. 7 1 . 
EJfere dell'animale in che confi jì a. 

ij- 

F 

F Acuiti refolutiva de' purgati* 
ti in che confila . 80. 

Tilofofia ha havuto il fuo primo co - 
minciamento dal fenfo del tatto. 
*7- 

Tormento digeflivo s'introduce ne * 
cibi a gufa di vapore. 5 o. 
Tormento ingenerato nelle glandole 
, de fi interini graffi . 54. 

Treddo è privazione di calore . 

2J. 

Tuoco fa cambiar natura a' corpi , 
ch'eglirifolve. 27. 

G 

G . Alieno vien coffretto a ricor * 
rere a' principi di Democri- 
to , e d' Epicuro , e d'Afclepiade. 

3 *! 
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Glandole come fienfatle,e qual fsL* 
il loro uficio. 49. 

Gufo è fornimento d'utili ti gran- 
de, e la fabbrica del fuo organo è 
incomprtnfibile.6 . 

L 

L icer del fiele 0 fervalo di forre* 
re alloftomaco , ed al fupenof 
ventre di alcuni uccelli. 48* 

M 

M Alatile, che avvenir pof ano 
dal congiugnerli inferni 
molti globoletii deljingue. 55. 
tSWanna fu conojciuia agli ami* 
chi (jreci.71. 

Medicamenti mutar fi pojfono per 
opera de' fughi, che Jono negli in* 
teftini. 52. 

Medicamenti non fi pofion conofce * 
redi qual natura fieno per mez- 
zo de' loro odori. 1 5. 

Medicina effendo incerta , perche fi 
mantenga in ifhma di certa. 1. 
Mtftrui, 0 liquori folventi fi mefio- 
lano in parte colle parti del corpo 
fciolto.i%. 

Milza non contiene acetofo fugo , 

47- 

%JMucìlagìne del ventrìcolo a che 
vaglia. J o. 

N 

N Atura de * medicamenti /è_» 
fia cono fiuta, non fa che fico * 
nofea l operazione di effi entro 
gli animali. li. Odo * 
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o 

O Dorifici corpicctuoli quanto 
ftcn piccioli. 1 1. 

Odori pervengono agli animali da 
luoghi molte, e molte miglia lon- 
tani. 1 1. 

Odoro fi corpi bau grande il movi- 
mento dilatante. 14. 

Operazione delle purgative medi- 
cine , fecondo il P arac elfo . 77. 
Opinione di Cj alieno intorno 4 ÌC_» 
quattro fue prime quali là , ri- 
fiutata. 3 1. 

Opinioni diverfe intorno alla dige- 
ftton de ' cibi nel ventricolo .4 3 . 
Organo del gufi 0 non fifa quale , Cj 
come fatto fia. 6. 

Organo dell'odorato. 1 1. 

Organo del tatto non è molto f em- 
piite. 17. 

P 

P articelle do * corpi fe benfofero 
conofciute non recherebbero 
certezza ninna intorno a 1 me- 
dicamenti. \o. 

Vorticelle del fangue qual figura» 
abbiano. 55. 

Vintone fi fmarrìin trattando del- 
le generazioni degli odori .13* 
Precipitato mercurio ove non isfo- 
ghi la fua rabbia per opera della 
purgagione , è molto notevole^. 

9 1 * 

Purgante facultà dell'antimonio no 
fu conofeiuta da' Greti, ne dagli 
Arabi.y 4. 

-.t '‘l ì 



OLA. 

Purgante facultà non confile nell 
acro degli alcali : ne nell'acro 
deU'acetofo. 83. 

Purgante medicamento no può per 
qualità ninna trarre afe alcuno 
umore. 75. 

Purgante qualità onde avvenga^ 
al mercurio. 91. 

Purgante fole apre nello fi omaco « € 
negli intefitni le firade. 8 I . 

Purganti, che men nocevoli fi imi fi, 
non fono ficur amente da ufarcj • 

89* 

Purganti medicine compofie notu 
fono men dannofe,ed incerte , che 
le femplici.qZ. 

Purganti medicine fciolgono le fo- 
fian^e, nelle quali fi mefcolauo ,e 
le rendono fottHì . 78. 

Purgative medicine alterano , e_* 
corrompono le cofit , ihe votano, 
fecondo Afcltpiade. "j6. 

Purgative' medicine pajfano et Sa. » 
lor violenza alle decorrenti , ed 
alle falde parti del corpo. 7 7. 

Q 

Q ZJantìtà de * purganti non fi 
t può de ter minar t.%q. 

R 

D Ugnatelo ha il primo vanto gel 
J-V fornimento del tatto. 16. 

S 

Ale di vintolo è incerte ntlP 
operare .97. 

Se» 
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Saliva giova alla digefiione de' ci - 

Sapor Afferete in tofe Adeguai vir - 
tìt. 4. 

dtyori avvengono da] fiali. IO. 

Sapori guanti fieno. 6 . 1 9. 

Sapori fimiglianti in cofie didiver • 
/* Virtù . j. 

Sangui fico fermento ove s'ingeneri. 

57 - 

Scamonea comunque fia preparata 
ci ride incerti Ael fuo operare.Sq. 

Segnature non fono fognali delitti 
virtù At ’ medicamenti. 3 d. 

Stufatone particulare nello Sio» 
muco, 4. 

Senfibili cofie tutte hanno in fi ftefi 
fi qualche interno continuo mo- 
vimento. 10. 

tutti confifiono nel tatto . 4. 

Senfi particolari non fino altro, che 
un tatto più efquifito . 4. 

Senfi, perche dati agli animali.!. 

Senfi fono molti più di cinque. 4. 

Senfi fono tocchi da molte cofie , 
recano diletto agli animali , ben- 
ché non tutte quelle cvfit fieno a 
q uefii gio ve volici 

Senfi fino tocchi da alcune cofi , che 
recan moleflta agli animali, qua- 
lunque lor fieno giovevoli. 3. 



OLA. 

Senfi del tatto niente giova a far 
conoficere la natura de' medica- 
menti .24. 

Senfio del tatto ove abbia la fica fi- 
de. 1 6. 

Senfi della vìfia non fa dedurrei 
ninna certezza della natura j 
delle cofi .25. 

Solimato , ed arfinico come operine » 

8 1. 

Sper lenza è fallace. 6 %. 

Stomaco degli animali fi par chzS 
abbia un fin fi particolare . 4. 

Strumenti principali della Chimi- 
ca. 2 6 . 



P 'mperamento de* medicamen- 
ti mal conofciuto da CalienO 
per me^zo de' fa pori. 3 x. 



U 



U Ccelli , perché fi trauguggjane 
le pietre. 



V ltriolo artificiale in che Affé- 
rifea dal naturale . 9 6 . 
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Fac.t.verf t'd. perverti, perverfità 5 .r. vefcicherte. vette. 14.tr. cócégono.cótea- 
gano-i f. 7. quelle. quelli. 1 y itf mcfcoIizi.mei'colanzaM 5.1 5 .aggiùge.aggiùgono. 
1736. canto quanto, tanto, o quanto. 1 8 to. nel tcro.non per tanto.!}. *0. fi.li. 5 3. 
18 fifi-K 3 1. della. dalla. 15 . 33 dalla, della.to. 3 • meftieri.meftiere.3 3 1. argo- 
mento. argomentando. 18 34. curarci! fuoco, il fuoco curar. 13. 15 . pria. prima 71. 
38 violenti. tiolente.54 5 . da.di-81.19. indirizzate. intirizzate oltrcmifura.91.7. 
preferì te. narra, che davafi. 14. 10-0 del gufto, dell'odorato, dclgufto, cdell’odo- 
xato.71.} 1 -Ma ciò.Ciò-7t.3».lccui.ma le lor. 

71. 4. ICKO» T*. IfKOtT* 

3i.t5. 17 degli antichi, d’alcuni innovatori. 3 1. 17. de' quali, de' quali comedi 
Tuoi coetanei. 43. 1 8. nondimeno- nondimeno ciò. 77. 33. cicci. cicchi. 87. fiero, 
fiero. 

NEL PARERE. 

4.1 4. vengono, venendo- 9 . tt. ad Agenoride.a] figliuolo d’Agenore. 104.!». fo- 
glia- fuole . rtr. 3 r. Ne . Ma . 148 30. lor. quelle. 183. tt . quali peravvencura. 
pcravventura, quali. 33 1-4- filofofia . filofofica- 331. 1. formar, fermar tjo.tp.di 
bronzo, dice il Vofiio-,di bronzo dice il Voflio, 3531 4.chc-che quali. 

Gli errori , che non fi notano , c fpczialmentc que’ intor- 
no a’ punti , c ad altri fogni di pofefi lafciano alla dtlcrczzio- 
nc di chi legge» 
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ERRORI. 

f *r i vf ri' rtt . perverti, pervcrfit.i i.t. vcfcicherte. vett e Coregono. cótcn- 

gan g» 3 7. quelle. quelli. 1 1 1 6 mcfcoIiza.niefcolanz*’.X!?.« «agg'uge.iiggmgono. 

tanto quanto, tanto, o quanto . iS i o. nel vcro.non p tf 40.fi.trX>» 

_l 8 ( fi li.i g it della. dalla. 1 6. i\ dall a- della. io . a . mcftieri.mcftiere.j 3 ». argo- 
mento.argomcntando.z8 <♦. curare il fuoco, il fuoco curar.i)^_i,tf. pria.prim- ?i. 
t8 violenti. TÌolentc.t4_d. da.d1-81.19. indirizzate. intirizzat e oh rcmiijra yr.y . 
preferite. narra. che davatf 14. to- odcl gufto, dell’odorato, dclgufto, c dcli’od» - 
ia:o.7 1 . \ 1 .Ma ciò.Ciò-7 1 .3 .. le cui. ma le lor. 

71.4. irxovr*. iVx» *r* 

<i n e_j ty degli antichi, d’alcuni innovarori^rj-p. de* quali, de’ quali come di 
fuoi coetanei- 4 ^-l 8. nondimeno- nondimeno ciò. 7 7 3 3 . cicci. cicchi Sy. lieto, 
fiero. 

NEL PARERE. 



14. vengono. venendo_si_i.t. ad Agenoride.a] figliuolo d’Agcnor r. lo\ ±t. fo- 
glia. fuole. ut - 3 1. Ne . Ma 1 4. 1 to . lo r. quelle . 18 3 ai . quali peravventura. 

pcravventura,quali.j3t.4.filofofia.fìlofofica. 331. t. format. ferma r lyo i y.di 
Inorilo, dice il Volilo., di bronzo dice il Volilo, j «3 1 4. che c h e quafi. 

- ' * 

Gli errori, che non fi notano , e fpczialmentc qu e’ in tot* 
no a* punti , c ad altri fegni di pofefi hfeiano alla difcrczzio- 
nc di chi l egge. 
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